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PRESENTAZIONE
Il presente Excerptum della mia tesi di dottorato, di cui costituisce
uno dei capitoli centrali, versa su di una delle principali prospettive
che hanno alimentato la riflessione teologica postconciliare sulla
Chiesa locale.
Nel grande sviluppo ecclesiologico che ha segnato i decenni post-
conciliari, la teologia della Chiesa locale occupa senz’altro un posto
rilevante. Non è difficile comprenderne i motivi se si tiene presente
che il Vaticano II fu un concilio nel quale la Chiesa ha riflettuto sul-
la propria natura al fine di poter realizzare sempre meglio la sua mis-
sione. In tale prospettiva, è maturata la consapevolezza che la Chiesa
si costituisce di Chiese, si estende grazie all’impianto di nuove Chie-
se e le loro legittime diversità manifestano la sua cattolicità e le con-
feriscono il carattere di comunione che implica diversità nell’unità
(cfr. LG 13 e 23).
Benché nel Vaticano II predomini ancora la prospettiva della
Chiesa universale, e solo nel decreto sull’attività missionaria si trovi
un capitolo dedicato espressamente alle Chiese particolari quali gio-
vani Chiese (cfr. AG 19-22), il Concilio offre tuttavia numerosi e de-
cisivi elementi per lo sviluppo di un’importante teologia della Chiesa
locale. L’ottica prevalentemente giuridica, che prima del Vaticano II
aveva condizionato la comprensione della Chiesa —e quindi della
diocesi—, è stata superata da una visione pienamente teologica la
quale, senza negare gli aspetti giuridici, ha spalancato nuove prospet-
tive. L’approfondimento degli aspetti sacramentali, kerygmatici, cari-
smatici e comunionali della Chiesa ha poderosamente contribuito ad
illuminarne il mistero, compreso quello della Chiesa locale. Nella ri-
scoperta di quest’ultimo vanno ricordati diversi fattori fra cui spicca-
no lo studio delle fonti bibliche e patristiche, la teologia dell’episco-
pato, la teologia pastorale e missionaria, il movimento liturgico e quello
ecumenico.
Nella teologia della Chiesa locale intervengono, di conseguenza,
numerosi e diversi elementi. Ciò spiega perché, nonostante la quan-
tità di studi sull’argomento apparsi dopo il Concilio, essi si limitino
generalmente ad uno o ad alcuni degli aspetti implicati in tale teolo-
gia, senza offrire una visione complessiva che renda conto dei vari
elementi e prospettive.
Se si tiene presente che la Chiesa è «segno innalzato sui popoli»
(SC 2), quella sua «grazia della cattolicità» (e quindi l’armonia fra
universalità e particolarità) può offrire un valido contributo anche
all’odierno dibattito sulla globalizzazione e su certe sue tendenze
uniformizzanti. La cattolicità della Chiesa si trova infatti all’opposto
di tutto ciò, in quanto che valorizza le diversità e ne garantisce al
contempo l’integrazione nel tutto.
La tesi consta di due parti.
Nella prima verranno considerate le principali linee o prospettive
che hanno caratterizzato lo sviluppo teologico postconciliare, fra le
quali si trova appunto il tema del presente Estratto. Queste prospettive
sono intimamente connesse e, nell’elaborazione dei diversi autori, ap-
paiono spesso intrecciate. Non deve perciò sorprendere se nell’esposi-
zione delle diverse prospettive si ritrovino opere e autori già esaminati
anteriormente, ma sotto un altro punto di vista. Si vedranno anzitutto
i contributi che si potrebbero definire fondamentali, nel senso che for-
niscono gli elementi sui quali si fonda ogni ulteriore considerazione. Si
tratta degli studi biblici, patristici e liturgici. Seguono altri cinque ca-
pitoli in cui sono presentate le principali prospettive intorno alle quali
si è sviluppata la teologia della Chiesa locale: l’ecclesiologia eucaristica,
l’attuazione storico-salvifica, la cattolicità quale unità diversificata, la
prospettiva missionaria e pastorale, l’inculturazione.
Nella seconda parte verranno esposti, secondo un ordine sistema-
tico, i principali contributi postconciliari. Non si pretende qui di of-
frire un esame esauriente di tutte le questioni implicate nella teologia
della Chiesa locale, ma unicamente le più rilevanti. Non saranno ad
esempio esaminati —almeno non in modo specifico— temi quali i
raggruppamenti di Chiese locali o la strutturazione interna della Chie-
sa locale.
Nella sintesi conclusiva, senza alcuna pretesa di dire l’ultima pa-
rola su di un tema che continua a suscitare interesse e anche vivaci
dibattiti, saranno messi in evidenza i punti salienti della ricerca, e sa-
ranno indicati gli aspetti in cui si delinea un consenso e quelli in cui
si avverte la necessità di ulteriori approfondimenti, offrendo saltua-
riamente alcuni spunti in tal senso.
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Non vorrei terminare questa presentazione senza esprimere la mia
gratitudine ai diversi colleghi della Facoltà di Teologia della Pontifi-
cia Università della Santa Croce che mi hanno prestato validi sussidi
per districarmi nelle complesse questioni affrontate nella presente ri-
cerca. Essa ha avuto inizio durante gli anni trascorsi presso l’Univer-
sità di Navarra. Fra i colleghi di quel centro accademico desidero
menzionare soprattutto il prof. Pedro Rodríguez, nei cui confronti
ho un dovere di riconoscenza che va più in là dell’aiuto che mi ha
prestato per questo lavoro. Durante gli anni di studio e di attività
docente nel dipartimento di Ecclesiologia da lui diretto, è infatti cre-
sciuto in me l’interesse per questa disciplina, e si è sviluppato quell’a-
more alla Chiesa e quel desiderio di servirla per i quali mi sento in
gran parte debitore a san Josemaría Escrivá. «Amate la Chiesa —si
legge in una delle sue omelie—, servitela con la gioia consapevole di
chi ha saputo decidersi a questo servizio per Amore. E se vedessimo
qualcuno che cammina senza speranza, come i due uomini di Em-
maus, avviciniamoci con fede —non nel nostro nome, ma in nome
di Cristo— per assicurare che la promessa di Gesù non può venir
meno, che Egli veglia sempre per la sua Sposa: non la abbandonerà
mai. Le tenebre passeranno, perché siamo figli della luce (cfr. Ef 5, 8)
e siamo chiamati a una vita imperitura» (Omelia Verso la santità, in
Amici di Dio, Milano 1999, n. 316).
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LA VALORIZZAZIONE DELLA CHIESA LOCALE
ALLA LUCE DELLA CATTOLICITÀ
L’attuazione storico-salvifica della Chiesa si traduce nel processo
d’inculturazione della fede nei vari ambienti sociali, portando ad as-
sumere tutte le ricchezze umane nell’unità cattolica. In tal senso, il
decreto sull’attività missionaria afferma: «Per quanto riguarda gli uo-
mini, i gruppi e i popoli, solo gradatamente la Chiesa li raggiunge e
li penetra, e li assume così nella pienezza cattolica» (AG 6). L’incar-
narsi dell’unica Chiesa in diversi contesti storici, sociali e culturali è
proprio ciò che, in parole di P. Coda, le dona «quella varietà nell’u-
nità che costituisce non un pluralismo vuoto e addirittura diversifi-
cante, ma autentica ricchezza di varietà nell’unità»1. Una varietà che
—ha rilevato il Vaticano II— in quanto tende all’unità «dimostra
con maggior evidenza la cattolicità della Chiesa indivisa» (LG 23).
La riflessione sul significato e sulle implicanze della cattolicità, qua-
le dimensione essenziale della Chiesa, ha costituito una delle principa-
li prospettive dell’ecclesiologia conciliare, che ha aperto nuovi e fecon-
di orizzonti per la comprensione sia del ruolo delle Chiese locali, sia
della missione della Chiesa, sia dell’ecumenismo. Una prospettiva che
ha permesso di superare quella tendenza alla visione monolitica della
Chiesa nella quale l’unità tendeva verso l’uniformità. Il Concilio ha
così contribuito a riscoprire il valore della varietà nell’unità, favorendo,
fra l’altro, una rivalorizzazione delle diverse Chiese locali2. Infatti, nella
cattolicità va inclusa non solo la varietà dei carismi, delle funzioni, del-
le tradizioni liturgiche e spirituali, ma anche la varietà delle Chiese
particolari3. Inculturazione, cattolicità, missione ed ecumenismo costi-
tuiscono quindi prospettive che, benché nel presente studio vengano
distinte, si trovano in realtà intimamente vincolate.
Prima però di esaminare lo sviluppo postconciliare della prospet-
tiva della cattolicità, conviene ricordare le principali affermazioni del
Vaticano II che ne hanno costituito il punto di partenza.
1. CENNI SUI PRINCIPALI PRECURSORI DI TALE PROSPETTIVA
Fra i principali precursori di questa prospettiva andrebbero ricor-
dati, in primo luogo, i padri della Chiesa, incominciando da Ignazio
di Antiochia4. Il senso dell’espressione era principalmente quello di
«Chiesa autentica e universale», distinguendola così soprattutto dalle
«sette»5. Il concetto di cattolicità si è diffuso nell’apologetica posttri-
dentina, accentuando però spesso unilateralmente il significato di
universalità geografica. Una prima importante riscoperta della visio-
ne patristica si deve a J.A. Möhler6. Nella prima metà del ventesimo
secolo, i due principali teologi che svilupparono tale visione sono de
Lubac e Congar. Come dice quest’ultimo, «da puramente esteriore e
sociologica l’idea di cattolicità ridiventa interiore e cristologica»7. Si è
così ricuperata una dimensione qualitativa della cattolicità che valo-
rizza meglio le diversità. In un saggio sulla missionarietà della Chiesa
G. Colzani ha mostrato come la riscoperta della concezione qualita-
tiva della cattolicità ha portato alla rivalorizzazione della Chiesa par-
ticolare, quale ambito adeguato in cui le peculiarità umane e cultura-
li possono essere assunte dal Vangelo8.
Mi limito ora a ricordare le principali riflessioni di questi due au-
tori, il cui influsso nella dottrina conciliare e postconciliare ha una
rilevanza certamente notevole.
a. Y. Congar: la cattolicità quale «universalità dinamica dell’unità»
Yves Congar (1904-1994) è senz’altro uno di coloro che maggior-
mente contribuì, con i suoi scritti anteriori al Concilio e con i suoi
interventi quale perito conciliare, al rinnovamento ecclesiologico
operato dal Vaticano II e quindi anche alla riscoperta della Chiesa lo-
cale. Egli ha collaborato personalmente alla redazione di varie parti
di Lumen gentium, di Unitatis redintegratio e di Ad gentes, ossia di quei
documenti che contengono, come si è visto, le principali affermazio-
ni sulla Chiesa locale9. Va comunque osservato che il contributo di
Congar non si limita alla riscoperta della Chiesa locale, ma investe
molti altri campi. L’ampiezza e la profondità degli studi ecclesiologi-
ci del teologo domenicano hanno reso il suo contributo estrema-
mente variegato, spaziando praticamente in tutti gli ambiti10.
Fra gli atri aspetti dell’ecclesiologia conciliare in cui il suo appor-
to fu determinante si possono ricordare: il tema della «Ecclesia de Tri-
nitate e della Ecclesia ex hominibus»11, quello della pneumatologia,
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del «popolo messianico», della missione dei laici e dell’ecumeni-
smo12. Non è quindi esagerato affermare che Congar «è stato senz’al-
tro uno dei principali ispiratori delle linee portanti dell’ecclesiologia
conciliare»13.
Uno sguardo alla sua ampia produzione ecclesiologica permette
di riconoscere nella cattolicità della Chiesa uno dei suoi temi predi-
letti. Egli ha contemplato la cattolicità quale presupposto ed esigenza
per quell’aspetto della missione della Chiesa che verrà poi denomi-
nato «inculturazione», tema che verrà analizzato nel cap. VI. L’autore
si era occupato del tema nel 1937 in un articolo14 e nel terzo capito-
lo (pp. 115-148) di Chrétiens désunis, la sua prima importante opera
ecumenica15.
Congar concepisce l’ecumenismo quale compito essenziale per la
Chiesa e, più precisamente, quale impegno per realizzare in pienezza
la grazia della cattolicità16. La cattolicità è concepita non più solo
nella sua dimensione quantitativa (intesa cioè nella sua estensione
temporale e soprattutto geografica), ma rivolgendo particolare atten-
zione alla sua dimensione qualitativa, quale estensione o caratterizza-
zione dell’unità ecclesiale. Essa appare così come interiore capacità
della Chiesa di assumere il tutto, di assimilarlo e di riportarlo all’u-
nità originariamente donata. Non è perciò difficile intuire la rilevan-
za ecumenica di tale prospettiva. Il menzionato terzo capitolo di
Chrétiens désunis inizia affermando: «Cattolicità significa universa-
lità; universalità significa riunione nell’unità (unus, vertere). La catto-
licità della Chiesa è dunque da concepire in relazione con la sua unità:
essa è la legge che regge il rapporto del diverso e del multiplo all’u-
nità»17. «Essa, quale proprietà dell’essere della Chiesa, è l’universalità
dinamica della sua unità: la capacità che i suoi principi di unità han-
no di assimilare, di compiere, di esaltare, di portare a Dio, di riunire
in lui tutto l’uomo e tutti gli uomini, così come ogni valore di uma-
nità»18. La cattolicità della Chiesa, osserva inoltre l’autore, esprime il
rapporto fra l’unità di Dio e la molteplicità delle creature, rapporto
stabilito in Cristo e nel suo Corpo che è la Chiesa; in tal senso, la catto-
licità «risponde alla legge della ricapitolazione di tutte le cose in Cri-
sto (Ef 1, 10)»19. Ecco, di conseguenza, la «necessità di configurarsi
esteriormente secondo la differenziazione e la dispersione della so-
stanza umana, di creare diocesi e parrocchie che si adeguano ai rag-
gruppamenti naturali degli uomini»20.
Queste considerazioni sulla cattolicità permettono poi all’autore
di impostare, nel capitolo quinto, la critica alla concezione anglicana
dell’unità della Chiesa. Secondo quest’ultima concezione la Chiesa
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universale equivale ad una federazione di Chiese, di corpi autonomi
(cfr. p. 239). Congar fa notare che l’unità della Chiesa implica che la
Chiesa sia un tutto rispetto al quale le Chiese locali e i singoli cristiani
siano delle parti e agiscano quali parti21. Egli ha precisato che intende
«un “tutto” omogeneo, fatto cioè di parti che siano della sua stessa na-
tura, un tutto che non sia la mera giustapposizione di parti simili
(perché allora sarebbe una somma e non un tutto), ma un’unità origi-
nale fatta dal rapporto delle parti fra di loro e per un bene più ampio,
il bene del tutto, che le supera»22. Le riflessioni sulla cattolicità gli per-
mettono ora di sottolineare che unità non significa uniformità; tutta-
via, «la grande diversità che la cattolicità comprende e persino esige
—coerentemente con il sostrato umano necessariamente e felice-
mente svariato—, non deve farsi sentire in essa più forte dell’unità»23.
L’autore è ritornato sull’argomento nella voce Catholicité, scritta
per l’Enciclopedia Catholicisme 24. In queste pagine egli mostra la ric-
chezza della nozione di cattolicità e ne distingue due aspetti: quello
quantitativo (estensione geografica) e quello qualitativo (universalità
e autenticità della fede). Quest’ultimo aspetto implica «l’efficacia
spirituale di trascendere ogni particolarismo, sia politico che perso-
nale (individualismo), nonché religioso»25. Egli osserva che la duplice
dimensione della cattolicità si trova negli scritti patristici e, malgrado
che in epoche posteriori si sia accentuato quello quantitativo, l’altro
non andò del tutto perso (cfr. p. 155). Fra le due dimensioni esiste
un’intima connessione che verrà riscoperta e ben elaborata da J.A.
Möhler, dopo che l’ecclesiologia apologetica dal sedicesimo secolo in
poi sottolinearono un po’ unilateralmente l’universalità geografica, in-
cludendovi quella delle persone e quella temporale (cfr. pp. 156-157).
Nella seconda sezione del suo scritto, a proposito della teologia
della cattolicità, osserva che quest’ultima si fonda sulla pienezza di
grazia di Cristo, costituito da Dio quale capo di un’umanità rinnova-
ta e perfino capo di un nuovo universo (cfr. p. 158). Egli ricorda al-
cuni passi della Scrittura: «Tutto infatti [Dio] ha sottomesso ai suoi
piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa, la quale è
il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte
le cose» (Ef 1, 22-23). Lui ha ricevuto ogni potestà ed è asceso «al di
sopra di tutti i cieli, per riempire tutte le cose» (Ef 4, 10). L’autore
osserva quindi che da questa cattolicità di Cristo, intesa come capa-
cità di ricondurre a Dio ogni cosa, deriva la cattolicità della Chiesa
(cfr. p. 158). «Si vede così che questa cattolicità di Cristo e della
Chiesa, se la si considera in tutti gli aspetti, include ciò che si potreb-
be chiamare la loro dimensione cosmica»26.
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La cattolicità, specifica anche l’autore, «è la proprietà della Chiesa
di essere al contempo strettamente unita e ampiamente diversificata; di
essere una molteplicità nell’unità [...]. In virtù della cattolicità le par-
ti e le diversità sono secondo il tutto, e il tutto è unitario, con un’u-
nità non fatta di povertà ma di pienezza»27.
L’autore osserva inoltre che la cattolicità è una proprietà sia attua-
le, sia virtuale. È sempre attuale in quanto che, a partire dalla Pente-
coste, essa è donata alla Chiesa, così come i suoi principi di unità.
D’altra parte essa si trova ancora in un processo di attualizzazione,
nel senso che i suoi principi di unità non hanno ancora raggiunto la
pienezza delle loro possibili applicazioni ed espressioni (cfr. pp. 159-
160). Questo aspetto della cattolicità ha implicazioni apostoliche e
missionarie.
Egli conclude ricordando che la cattolicità si fonda sia sulla pie-
nezza di Cristo, sia su quella pienezza virtuale di tutto ciò che Cristo
ha ricevuto in eredità (cfr. Sal 2, 8; Eb 1, 2)28. Per ultimo, ricorda che
questo programma si realizza in virtù dello Spirito Santo, lo Spirito di
Pentecoste, che appropria alle persone le infinite ricchezze di Cristo.
Prima del Vaticano II fu soprattutto Jean Frisque che cercò di
concretizzare le riflessioni di Y. Congar sulla cattolicità qualitativa
additando la Chiesa locale quale realizzazione della Chiesa universale
in un determinato ambito umano29. Lo stesso Congar offrirà un bre-
ve contributo sulla Teologia della Chiesa particolare 30 al convegno or-
ganizzato nel 1959 dalla Rivista Parole et Mission.
Si avrà fra poco occasione di osservare come queste riflessioni di
Congar si riflettono nei testi conciliari sulla cattolicità.
b. H. de Lubac: il carattere cosmico della redenzione
Praticamente allo stesso tempo in cui Congar pubblicava i suoi
primi scritti sulla cattolicità della Chiesa, appariva Cattolicesimo, il
primo libro di H. de Lubac, pubblicato nel 1938 nella collana Unam
Sanctam per interessamento del proprio Congar31. Come l’autore pre-
cisa in un’avvertenza previa, «si tratta di una raccolta di studi diversi
che, nella loro diversità, mirano tutti a mostrare il carattere universa-
le, e più precisamente cattolico del cristianesimo» (p. XIX). Sulla base
della consapevolezza che il piano della creazione e della redenzione è
unitario, egli rileva che anche l’umanità, in quanto creata, forma
un’unità. Di conseguenza, il piano salvifico abbraccia l’umanità in
senso globale e a questa totalità della redenzione è orientata la Chiesa.
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Nel punto con il significativo titolo: «Circumdata varietate», de-
scrive l’universalità della missione della Chiesa osservando fra l’altro:
«Tutti i paesi possono, uno dopo l’altro, acconciarsi all’europea. I
procedimenti della grande industria e le forme politiche dell’Occi-
dente possono diffondersi ovunque. Questa apparente unificazione
non impedirà che sussistano alcuni grandi tipi d’esperienza spiritua-
le, nel senso più vasto della parola, logicamente inconciliabili: ora, la
missione della Chiesa è purificare e vivificare ognuno di essi, ap-
profondirli e portarli a compimento, per mezzo della rivelazione so-
prannaturale di cui essa ha il deposito. Missione universale per eccel-
lenza, alla quale la Chiesa non potrebbe rinunciare per mettersi al
servizio dell’una o dell’altra forma di civiltà»32 (p. 221).
Un po’ oltre, illustra l’importanza che ha per la Chiesa la valorizzan-
te integrazione delle diversità. Ecco alcune delle affermazioni più signi-
ficative: «Arca unica della Salvezza, deve accogliere nella sua vasta nava-
ta tutte le diversità umane. [...] Sa che la molteplicità dei costumi che
essa consacra “conferma l’umanità della sua fede”33, che questa cattoli-
cità visibile è l’espressione normale della sua ricchezza interiore, e che la
sua bellezza risplende nella varietà: circumdata varietate. [...] Niente di
veramente umano, da qualunque luogo venga, deve rimanere estraneo.
[...] Raccogliere tutto, per salvarlo e santificarlo» (pp. 222-223). E così
conclude le riflessioni di questo punto: «La Chiesa è ovunque a casa
sua, e ognuno deve potersi sentire a casa sua nella Chiesa. Così il Cristo
risuscitato, quando si manifesta ai suoi amici, prende il volto di tutte le
razze e ciascuno lo intende nella sua lingua...» (p. 224).
2. L’ORIZZONTE APERTO DAL VATICANO II: LA CATTOLICITÀ DELLA
CHIESA UNIVERSALE E QUELLA DELLE CHIESE LOCALI
Fra le considerazioni conciliari sul tema della cattolicità emergo-
no due aspetti di notevole rilevanza per la teologia della Chiesa loca-
le. Da un lato si trova la considerazione che la cattolicità della Chie-
sa implica la varietà delle Chiese locali, dall’altro la consapevolezza
che la cattolicità deve caratterizzare anche ogni Chiesa locale.
a. La cattolicità implica la varietà delle Chiese locali
Il primo testo della Lumen gentium che parla della cattolicità è il
n. 13, numero che, come ha osservato Congar, «abbozza una teolo-
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gia della cattolicità»34. Essa è vista quale dono del Signore alla sua
Chiesa, affinché quest’ultima possa estendere la sua azione ricapito-
latrice. Si afferma infatti che la Chiesa «assume tutte le capacità, le
risorse e le consuetudini di vita dei popoli, nella misura in cui sono
buone, e assumendole le purifica, le consolida e le eleva. Essa si ri-
corda di dover raccogliere insieme con quel Re, al quale sono state
date in eredità le genti (cfr. Sal 2, 8), e nella cui città vengono porta-
ti doni e offerte (cfr. Sal 71, 10; Is 60, 4-7; Ap 21, 24). Questo carat-
tere di universalità che adorna il popolo di Dio è un dono del Signore;
mediante esso la Chiesa cattolica tende efficacemente e perpetua-
mente a ricapitolare tutta l’umanità e i suoi beni sotto il Cristo capo,
nell’unità del suo Spirito» (LG 13).
Nel pluralismo interno all’unità ecclesiale, il testo distingue vari
aspetti. L’unico popolo di Dio si compone infatti di cittadini prove-
nienti da tutte le stirpi; «accoglie tutte le risorse, le ricchezze, le con-
suetudini dei popoli, nella misura in cui sono buone, e accogliendo-
le le purifica, le consolida e le eleva»; «in se stesso si sviluppa l’unione
di vari ordini»: una pluralità di vocazioni, ministeri e stati di vita,
una molteplicità che permette e realizza l’unità della struttura orga-
nica della comunità sacerdotale. Per ultimo, il testo menziona le
Chiese particolari, osservando che «nella comunione ecclesiastica vi
sono legittimamente delle Chiese particolari, che godono di proprie
tradizioni, rimanendo integro il primato della cattedra di Pietro, la
quale presiede alla comunione universale della carità, tutela le varietà
legittime, e insieme veglia affinché ciò che è particolare non solo non
nuoccia all’unità, ma piuttosto le serva» (LG 13). A questo proposi-
to, J. Ratzinger ha osservato: «Ne risulta evidentemente che la molte-
plicità non è semplicemente una somma ed un conglomerato, ma
un’immanenza per cui si vive gli uni degli altri e gli uni per gli altri:
una “pericoresi” ecclesiologica, nella quale l’immanenza trinitaria ha
la sua immagine ecclesiale»35.
Viene così messo in rilievo il dinamismo proprio della cattolicità,
la quale, coniugata sempre con l’unità, è vista come principio dina-
mico di vita e di crescita ecclesiale.
Il tema della cattolicità è ripreso dalla stessa costituzione Lumen
gentium nel n. 23, che contiene uno dei principali insegnamenti
conciliari per la teologia della Chiesa locale. In esso, dopo aver evi-
denziato l’unità e l’universalità della Chiesa —e quindi del compito
dei vescovi—, si mette in rapporto diretto la varietà delle Chiese lo-
cali36 —fra loro concordi— con la cattolicità: «Per divina provviden-
za è avvenuto che varie Chiese, in vari luoghi fondate dagli apostoli e
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dai loro successori, durante i secoli si sono costituite in molti gruppi,
organicamente uniti, i quali, salva restando l’unità della fede e l’uni-
ca divina costituzione della Chiesa universale, godono di una propria
disciplina, di un proprio uso liturgico, di un patrimonio teologico e
spirituale proprio. Alcune fra esse, soprattutto le antiche Chiese pa-
triarcali, quasi matrici della fede, ne hanno generate altre che sono
come loro figlie, con le quali restano fino ai nostri tempi legate da un
più stretto vincolo di carità nella vita sacramentale e nel mutuo ri-
spetto dei diritti e dei doveri. Questa varietà di Chiese locali, fra loro
concordi, dimostra con maggiore evidenza la cattolicità della Chiesa
indivisa» (LG 23).
Il decreto sull’ecumenismo si riferisce all’attuazione della cattolicità,
osservando che realizzarla pienamente è un compito per la Chiesa. In-
fatti, «le divisioni dei cristiani impediscono che la Chiesa stessa attui la
pienezza della cattolicità ad essa propria in quei figli, che le sono bensì
uniti col battesimo, ma sono separati dalla sua piena comunione. Anzi,
alla Chiesa stessa diventa più difficile esprimere sotto ogni aspetto la
pienezza della cattolicità proprio nella realtà della vita» (UR 4).
Nel n. 17 il decreto specifica la varietà di elementi che appartiene
alla piena cattolicità: «Questo sacro concilio, ringraziando Dio che
molti orientali figli della Chiesa cattolica, i quali custodiscono que-
sto patrimonio e desiderano viverlo con maggior purezza e pienezza,
vivano già in piena comunione con i fratelli che seguono la tradizio-
ne occidentale, dichiara che tutto questo patrimonio spirituale e li-
turgico, disciplinare e teologico, nelle diverse sue tradizioni appartie-
ne alla piena cattolicità e apostolicità della Chiesa».
Il decreto sull’attività missionaria della Chiesa si apre con il se-
guente riferimento alla cattolicità: «Inviata da Dio alle genti per esse-
re “sacramento universale di salvezza”, la Chiesa, per le esigenze più
profonde della sua cattolicità e obbedendo all’ordine del suo fonda-
tore, si sforza di annunciare il Vangelo a tutti gli uomini».
b. La cattolicità quale caratteristica di ogni Chiesa locale
Che la cattolicità sia dono e compito non solo della Chiesa uni-
versale ma anche di ogni Chiesa locale si deduce dall’importante in-
segnamento del Concilio, secondo cui in ogni Chiesa particolare «è
veramente presente e opera la Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica
e apostolica» (CD 11). Ciò viene corroborato da altre affermazioni
che sottolineano la presenza della pienezza degli elementi ecclesiali
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in ogni Chiesa particolare. Fra tali affermazioni ecco le più rilevanti:
le Chiese particolari «sono formate ad immagine della Chiesa uni-
versale»; «la sola e unica Chiesa cattolica» esiste nelle e a partire dalle
Chiese particolari (LG 23); «questa Chiesa di Cristo è veramente
presente in tutte le legittime assemblee locali di fedeli [...]. In queste
comunità, sebbene spesso piccole e povere o viventi nella dispersio-
ne, è presente Cristo, per virtù del quale si raccoglie la Chiesa una,
santa, cattolica e apostolica» (LG 26); la Chiesa particolare, è chia-
mata a «rappresentare nel modo più perfetto la Chiesa universale»
(AG 20).
In virtù di questa mutua immanenza fra Chiesa universale e Chie-
sa particolare, va perciò riconosciuto che non solo la Chiesa universa-
le tende verso la piena unità e cattolicità, ma anche ogni Chiesa parti-
colare.
Di ognuna di esse si deve quindi poter dire che «parla tutte le lin-
gue, comprende e abbraccia nella sua carità tutte le lingue, superan-
do così la dispersione babelica» (AG 4); che raggiunge penetra e as-
sume le diversità umane «nella pienezza cattolica» (AG 6); che
«assume tutte le capacità, le risorse e le consuetudini di vita dei po-
poli, nella misura in cui sono buone, e assumendole le purifica, le
consolida e le eleva [...]; tende efficacemente e perpetuamente a rica-
pitolare tutta l’umanità e i suoi beni sotto il Cristo capo, nell’unità
del suo Spirito» (LG 13).
In un’occasione almeno il Concilio applica alle Chiese particolari
le menzionate caratteristiche della Chiesa universale. Nel capitolo III
del decreto Ad gentes (dedicato alle Chiese particolari) si afferma in-
fatti che «le giovani Chiese, radicate in Cristo e costruite sopra il
fondamento degli apostoli, hanno la capacità meravigliosa di assu-
mere tutte le ricchezze delle nazioni» (AG 22). Il testo prosegue poi
precisando che «le tradizioni particolari insieme con le qualità speci-
fiche di ciascuna comunità nazionale, illuminate dalla luce del Van-
gelo, saranno assunte nell’unità cattolica» (AG 22).
In questa linea, va anche ricordata la seguente affermazione del
decreto Ad gentes: «La Chiesa particolare, dovendo rappresentare nel
modo più perfetto la Chiesa universale, abbia la piena coscienza di
essere inviata anche a coloro che non credono in Cristo e convivono
nello stesso territorio, per costituire, con la testimonianza di vita dei
singoli fedeli e della comunità tutta, il segno che addita loro il Cri-
sto» (AG 20).
L’Instrumentum laboris del recente Sinodo dei vescovi37 ha ben
sintetizzato questo insegnamento circa la pienezza della Chiesa loca-
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le, affermando che «la Chiesa particolare porta con sé tutta la com-
plessa realtà della Chiesa come Popolo di Dio, in quanto coinvolge
tutti i battezzati nella loro molteplice e impegnativa realtà sacerdota-
le, profetica e regale, con la varietà dei ministeri ordinati e dei cari-
smi» (n. 82).
3. LO SVILUPPO NEL MAGISTERO POSTCONCILIARE
In numerose occasioni, Giovanni Paolo II si è riferito nelle sue al-
locuzioni al tema della cattolicità intesa quale «mistero dell’unità e
della pluralità della Chiesa»38.
Il tema è affrontato in modo particolare nell’enciclica Slavorum
Apostoli (1985). Il capitolo V è significativamente intitolato Il senso
cattolico della Chiesa. Dopo aver brevemente ricordato le affermazio-
ni di LG 13 sulla cattolicità della Chiesa, il papa sottolinea l’impor-
tanza di questa proprietà scoprendo in essa una «visione tradizionale
ed insieme estremamente attuale» (n. 17). Con immagini suggestive,
egli osserva che la cattolicità può essere compresa «come una sinfonia
delle varie liturgie in tutte le lingue del mondo, unite in un’unica li-
turgia, o come un coro armonioso che, sostenuto dalle voci di ster-
minate moltitudini di uomini, si leva secondo innumerevoli modu-
lazioni, timbri ed intrecci per la lode di Dio da ogni punto del
nostro globo, in ogni momento della storia» (n. 17).
Nel numero seguente, si precisa la potenzialità o l’aspetto dinami-
co e storico della cattolicità, collegandolo con il processo di incultu-
razione39: «La Chiesa è cattolica anche perché sa presentare in ogni
contesto umano la verità rivelata, da essa custodita intatta nel suo
contenuto divino, in modo tale da farla incontrare con i pensieri ele-
vati e le giuste attese di ogni uomo e di ogni popolo. Del resto, l’in-
tero patrimonio di bene, che ogni generazione trasmette ai posteri
insieme con l’inestimabile dono della vita, costituisce come una va-
riopinta ed immensa quantità di tessere che compongono il vivo mo-
saico del Pantocrátor, il quale si manifesterà nel suo totale splendore
solo al momento della parusia. Il Vangelo non porta all’impoveri-
mento o allo spegnimento di ciò che ogni uomo, popolo e Nazione,
ogni cultura durante la storia riconoscono ed attuano come bene, ve-
rità e bellezza. Piuttosto, esso spinge ad assimilare e a sviluppare tut-
ti questi valori: a viverli con magnanimità e gioia ed a completarli
con la misteriosa ed esaltante luce della Rivelazione. La dimensione
concreta della cattolicità, inscritta da Cristo Signore nella costituzio-
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ne stessa della Chiesa, non è qualcosa di statico, astorico e piatta-
mente uniforme, ma sorge e si sviluppa, in un certo senso, quotidia-
namente come una novità dall’unanime fede di tutti coloro che cre-
dono nel Dio uno e trino, rivelato da Gesù Cristo e predicato dalla
Chiesa con la forza dello Spirito Santo» (n. 18).
La ricchezza della nozione di cattolicità è ulteriormente esplicitata
nel numero successivo: «La cattolicità della Chiesa si manifesta, al-
tresì, nell’attiva corresponsabilità e nella generosa collaborazione di
tutti in favore del bene comune. La Chiesa attua dappertutto la pro-
pria universalità accogliendo, unendo ed esaltando nel modo che le è
proprio, con premura materna, ogni autentico valore umano. Al
tempo stesso, essa si adopera in ogni latitudine e longitudine geogra-
fica ed in ogni situazione storica per guadagnare a Dio ciascun uomo
e tutti gli uomini, per unirli tra loro e con lui nella sua verità e nel
suo amore. Ogni uomo, ogni Nazione, ogni cultura e civiltà hanno
un proprio ruolo da svolgere e un proprio posto nel misterioso piano
di Dio e nell’universale storia della salvezza» (n. 19).
Nel 1985 ci fu anche il Sinodo straordinario dei vescovi, la cui
Relazione finale, dopo aver ricordato che «l’una e unica Chiesa catto-
lica esiste in e attraverso le Chiese particolari» aggiunge: «Qui abbia-
mo il vero principio teologico della varietà e della pluriformità nel-
l’unità, ma bisogna distinguere la pluriformità dal puro pluralismo.
Quando la pluriformità è vera ricchezza e porta con sé la pienezza,
questa è vera cattolicità. Invece il pluralismo di posizioni fondamen-
talmente opposte porta alla dissoluzione, distruzione e perdita dell’i-
dentità» (II, c, 2).
Anche nell’enciclica Redemptoris missio (1990) si trova un riferi-
mento alla cattolicità che viene considerata quale dono e compito di
ogni Chiesa locale.
«Cooperare alla missione vuol dire non solo dare, ma anche saper ri-
cevere: tutte le Chiese particolari, giovani e antiche, sono chiamate a
dare e a ricevere per la missione universale e nessuna deve chiudersi in
se stessa. In forza della... cattolicità —dice il Concilio— “le singole par-
ti portano i propri doni alle altre parti e a tutta la Chiesa, di modo che
il tutto e le singole parti si accrescano da tutte le altre in reciproca co-
munione ed aspiranti alla pienezza nell’unità... Ne derivano... tra le di-
verse parti della Chiesa vincoli di intima comunione circa i tesori spiri-
tuali, gli operai apostolici ed i sussidi materiali” (LG 13). Esorto tutte le
Chiese e i pastori, i sacerdoti, i religiosi, i fedeli, ad aprirsi all’universa-
lità della Chiesa, evitando ogni forma di particolarismo, esclusivismo o
sentimento di autosufficienza. Le Chiese locali, pur radicate nel loro
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popolo e nella loro cultura, debbono tuttavia mantenere in concreto
questo senso universalistico della fede, dando cioè e ricevendo dalle al-
tre Chiese doni spirituali esperienze pastorali, di primo annunzio e di
evangelizzazione, personale apostolico e mezzi materiali» (RM 85).
Una notevole attenzione alla cattolicità della Chiesa si osserva an-
che nel Catechismo della Chiesa Cattolica.
Riguardo alle quattro note della Chiesa vi si afferma: «Questi
quattro attributi, legati inseparabilmente tra di loro, indicano tratti
essenziali della Chiesa e della sua missione. La Chiesa non se li con-
ferisce da se stessa; è Cristo che, per mezzo dello Spirito Santo, con-
cede alla sua Chiesa di essere una, santa, cattolica e apostolica, ed è
ancora lui che la chiama a realizzare ciascuna di queste caratteristi-
che» (n. 811).
Nella sezione dedicata alla nota della cattolicità, quest’ultima è
definita come segue: «La parola “cattolica” significa “universale” nel
senso di “secondo la totalità” o “secondo l’integralità”. La Chiesa è
cattolica in un duplice senso.
»È cattolica perché in essa è presente Cristo. “Là dove è Cristo
Gesù, ivi è la Chiesa cattolica”40. In essa sussiste la pienezza del Cor-
po di Cristo unito al suo Capo41, e questo implica che essa riceve da
lui “in forma piena e totale i mezzi di salvezza” (AG 6) che egli ha
voluto: confessione di fede retta e completa, vita sacramentale inte-
grale e ministero ordinato nella successione apostolica. La Chiesa, in
questo senso fondamentale, era cattolica il giorno di Pentecoste (cfr.
AG 4) e lo sarà sempre fino al giorno della Parusia» (n. 830).
L’altro senso della cattolicità è così spiegato nel numero seguente:
«Essa è cattolica perché è inviata in missione da Cristo alla totalità del
genere umano: “Tutti gli uomini sono chiamati a formare il nuovo Popo-
lo di Dio. Perciò questo Popolo, restando uno e unico, si deve estendere a
tutto il mondo e a tutti i secoli, affinché si adempia l’intenzione della vo-
lontà di Dio, il quale in principio ha creato la natura umana una, e vuole
radunare insieme infine i suoi figli, che si erano dispersi... Questo caratte-
re di universalità che adorna il Popolo di Dio, è un dono dello stesso Si-
gnore, e con esso la Chiesa cattolica efficacemente e senza soste tende a ri-
capitolare tutta l’umanità, con tutti i suoi beni, in Cristo capo nell’unità
del suo Spirito” (LG 13)» (n. 831).
Particolarmente significativo per la presente ricerca è il titolo che
è preposto ai quattro successivi numeri (832-835), gli unici che il
Catechismo dedica espressamente alle Chiese particolari: «Ogni
Chiesa particolare è “cattolica”».
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Nel n. 832 si riporta il noto testo di LG 26: «La Chiesa di Cristo
è veramente presente in tutte le legittime assemblee locali di fedeli,
[...]. In queste comunità, sebbene spesso piccole e povere o che vivo-
no nella dispersione, è presente Cristo, per virtù del quale si racco-
glie la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica».
Il tema della cattolicità riaffiora nel n. 834 il quale inizia, ricor-
dando che «le Chiese particolari sono pienamente cattoliche per la
comunione con una di loro: la Chiesa di Roma». Il n. 835 termina
riproponendo il già citato testo di LG 13.
Significativo è anche il titolo, «La missione —un’esigenza della
cattolicità della Chiesa», preposto ai numeri 849-856 che— sempre
nella sezione dedicata alla nota della cattolicità — sono dedicati alla
missione della Chiesa—.
Il tema della cattolicità emerge inoltre nell’ambito liturgico, in
cui si trova un articolo, comprendente i nn. 1200-1206, intitolato:
«Diversità liturgica e unità del mistero». In questi numeri si osserva
che, pur celebrando lo stesso Mistero pasquale; «variano le forme in
cui il mistero è celebrato» (n. 1200), che «la storia dello sbocciare e
dello svilupparsi di questi riti testimonia una stupefacente comple-
mentarietà» (n. 1201); che «la Chiesa è cattolica: può quindi integra-
re nella sua unità —purificandole— tutte le vere ricchezze delle cul-
ture» (n. 1202).
Se si confrontano questi testi magisteriali con le affermazioni
conciliari non è difficile avvertire un’approfondimento dottrinale
che, come ora si vedrà, è stato propiziato dallo sviluppo degli studi
teologici postconciliari.
4. LO SVILUPPO NELL’ECCLESIOLOGIA POSTCONCILIARE
Nei decenni postconciliari si sono moltiplicati gli studi che con-
templano le Chiese locali nella prospettiva della cattolicità della
Chiesa42. Tale prospettiva si è rivelata appropriata allo sviluppo della
teologia della Chiesa locale nel duplice senso già ravvisato nei testi
del magistero postconciliare.
In primo luogo, evidenziando che l’unità della Chiesa è diversifi-
cata, la prospettiva della cattolicità rende più che legittima l’esistenza
di una varietà di Chiese locali. Non è certamente casuale il fatto che
nella Lumen gentium (cfr. n. 13) il tema delle Chiese locali venga in-
trodotto proprio in tale prospettiva. Secondo H. Legrand, questo te-
sto conciliare evidenzia «che la cattolicità della Chiesa tutta si nutre
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della ricchezza delle Chiese locali. [...] L’immagine guida è qui quella
dell’apporto della diversità di ogni Chiesa alla cattolicità multiforme
della unica Chiesa»43.
In secondo luogo, riconoscendo che in ogni Chiesa locale è pre-
sente e opera la Chiesa una e cattolica (cfr. LG 23 e 26, CD 11), «il
Concilio affermò anche la cattolicità delle Chiese locali stesse»44. Si è
aperta così una prospettiva ricca di spunti e di conseguenze ecclesio-
logiche per la costituzione della Chiesa locale e per la sua missione.
Sulla base di questa distinzione, verranno ora sintetizzati i contri-
buti più significativi, seguendo un ordine principalmente cronologico.
A. La molteplicità di Chiese manifesta la cattolicità
dell’unica Chiesa
a. W. Beinert: «La «una catholica» e le Chiese particolari»
Uno dei primi studi che mette in relazione la Chiese locali con la
cattolicità della Chiesa è stato pubblicato da W. Beinert nel 196745.
Egli osserva subito che la chiara affermazione della cattolicità ad ope-
ra del Vaticano II «ha contribuito a far emergere con maggior niti-
dezza il fatto che la Chiesa si compone di Chiese particolari»46. L’au-
tore sottolinea che tale struttura non è il risultato di riflessioni
giuridico-sociologiche, ma è determinata dal mistero trinitario e cri-
stologico che viene specificato per via kerygmatica e sacramentale
(cfr. p. 10). Il contatto del singolo fedele con Cristo e con la Chiesa
avviene sempre in determinate circostanze spazio-temporali. In que-
sta luce, si comprende perché l’articolazione della Chiesa sia ben lon-
tana da ogni centralismo e monolitismo (cfr. p. 11), e perché il papa,
quale principio dell’unità, sia anche il garante della cattolicità (cfr.
p. 12).
L’autore distingue poi un duplice senso della diversità ecclesiale:
quella carismatica e quella cosmica. La prima si riferisce ai molteplici
carismi e alle vocazioni che rispecchiano le diverse situazioni degli
uomini. La seconda si riferisce alla varietà propria dell’ordine della
creazione. Rifacendosi tuttavia entrambi gli ordini allo stesso Dio —re-
dentore e creatore— si comprende la loro intima correlazione stori-
co-salvifica (cfr. pp. 12-13). Si comprende anche che un Chiesa cen-
tralistica non sarebbe in grado di assolvere in modo adeguato la sua
missione, missione che deve necessariamente particolarizzarsi e con-
cretizzarsi. «Componente essenziale della cattolicità ecclesiale è la
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Chiesa particolare, nella misura in cui solo in essa e per mezzo di essa
ogni singolo uomo riceve la pienezza delle grazie che la Chiesa am-
ministra»47.
b. Y. Congar: la comunione quale legge dell’unità «cattolica»
Nel 1970 Congar ha sviluppato ed approfondito le sue riflessioni
sulla cattolicità della Chiesa in un ampio contributo (245 pagine)
scritto per l’opera collettiva Mysterium Salutis 48. Il contributo è suddi-
viso in quattro sezioni, corrispondenti alle quattro note della Chiesa.
La prima sezione del contributo è dedicata all’unità della Chiesa.
Già in queste pagine affiora il tema della cattolicità soprattutto nel
punto intitolato La Chiesa come unità nella pluralità (pp. 483-500).
Ciò gli permette di impostare il discorso sulle Chiese locali osservan-
do: «L’unità deve farsi anche con queste differenze [si riferisce ad
ogni tipo di differenza fra gli uomini], introducendo una tensione
tra il particolare e il tutto, il locale e l’universale. Perché il fatto che
ogni parte contiene il tutto non fa della parte il tutto; il fatto che le
comunità o Chiese locali siano omogenee al tutto non significa che
esse non debbano nel tutto concorrere a realizzarlo anche mediante
ciò che in esso è singolare e differente; e così è per le persone indivi-
due» (pp. 484-485).
L’autore si chiede allora come risolvere questa tensione, o come
prospettarne la riconciliazione (cfr. p. 486). Il cammino sarà quello
della comunione. Andrà invece scartato sia il cammino della federa-
zione di Chiese, sia quello dell’organizzazione unitaria. Infatti, la
teologia dell’unità «esprime un aspetto importante della realtà, ma
non tutta la realtà; [...] non indica il posto delle diversità da cui que-
sta unità risulta cattolica» (p. 488).
Il cammino proposto dall’autore è anche in grado di superare la
falsa contrapposizione formulata da Afanas’ev49 tra ecclesiologia eu-
caristica ed ecclesiologia universale. Su questo Congar osserva: «Al
fondo dell’opposizione —che come tale rifiutiamo— tra una eccle-
siologia eucaristica (della Chiesa locale) e una pura ecclesiologia uni-
versalista di un popolo unico, vi è, polemicamente, tutta la questione
papale, ma anche, teologicamente, due concezioni differenti della
cattolicità; ma anche queste noi rifiutiamo di disgiungere. Vi sarebbe
da un lato una concezione universalista quantitativa della cattolicità,
vista solamente come somma ed estensione dell’unità, e dall’altro
lato una concezione puramente qualitativa della presenza del tutto in
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ciascuna parte. Questa concezione è senza dubbio da conservare, e
non è un piccolo merito per i teologi ortodossi aiutarci a penetrarlo
meglio. Ma essa deve sboccare in una sintesi che incorpora anche la
prima concezione» (p. 491). A tale proposito, l’autore ricorda la mutua
interiorità fra Chiesa universale e Chiesa particolare; una reciprocità
che si traduce a livello di vescovi. Egli osserva anche che l’Eucaristia, i
carismi e altre realtà spirituali hanno un’intenzionalità universale; essi
mirano a edificare una sola Chiesa di Dio e «non sono solamente la
presenza del tutto in ciascuna parte, ma implicano l’ordine delle par-
ti al tutto, ed è qui che si situa una teologia completa della comunio-
ne» (pp. 491-492).
La prima parte della terza sezione del contributo è intitolata La
cattolicità della Chiesa (pp. 577-605).
Congar, dopo aver dedicato dieci pagine ad esporre l’origine e la
storia della nozione di cattolicità, presenta una sintesi della Teologia
della cattolicità (pp. 587-595). Egli ripropone sostanzialmente diver-
se idee che aveva già esposto nei decenni precedenti50. Ora ricorda
che gli spunti per tale teologia si trovano nei padri, i quali hanno vi-
sto nella cattolicità un predicato che spetta alla Chiesa in ragione
della sua natura profonda. Occorre quindi «seguire questa linea tra-
dizionale di riflessione, ritrovata dalla Lumen gentium. Tuttavia la na-
tura propria della cattolicità esige che le riconosciamo una sorgente
dall’alto e una dal basso: Dio-Trinità e l’umanità» (p. 587).
Nell’esposizione della prima sorgente, egli ricorda che il piano di
Dio è universale, perché Dio è unico; quindi, se Dio fa qualcosa a
sua immagine, lo farà uno e universale. Ciò è illustrato nella prospet-
tiva dell’appropriazione a ciascuna delle persone divine. Da un lato,
Cristo, «per la sua “pienezza di grazia”, per la sua potenza regale e sa-
cerdotale, per la sua qualità di nuovo Adamo e di capo» è «il fonda-
mento della cattolicità» (p. 591); dall’altro, è il suo Spirito «che ap-
propria a ciascuno la ricchezza del Cristo e fa sì che i doni diversi, le
iniziative di ciascuno e di tutti concorrano all’unità. [...] Così, per lo
Spirito santo, la cattolicità assume le particolarità senza distruggerle
[...]. È per lo Spirito santo che la sorgente dal basso della cattolicità
si incontra e si unisce con la sorgente che viene dall’alto» (p. 591).
Riguardo alle fonti della cattolicità nella natura umana e nel co-
smo, egli rileva che negli uomini, pur essendo l’umanità in comune,
c’è una straordinaria varietà, sia di soggetti individuali, sia di sogget-
ti collettivi che, come tali, sono pure creatori e soggetti di valori. Af-
finché l’umanità si arricchisca di questa molteplicità e di questi valo-
ri, si deve operare «tra i soggetti che li portano una messa in comune,
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una comunione» (p. 592). Per quanto riguarda la Chiesa, Corpo mi-
stico di Cristo, ciò deve portare verso «la pienezza di questo corpo
dell’alleanza» (p. 592). Il disegno salvifico ha una dimensione cosmi-
ca che l’autore illustra con le seguenti considerazioni: «Il programma
di alleanza fattoci conoscere dalla rivelazione riguarda il cosmo inte-
ro; il Cristo, centro di realizzazione di questo programma, è princi-
pio di rinnovamento per il mondo intero. Quaggiù la restaurazione
di tutte le cose comincia dall’uomo e raggiunge direttamente solo
lui, ma appartiene imprescrittibilmente all’intenzione dell’iniziativa
d’alleanza di cui Gesù Cristo, e dietro a lui la Chiesa, sono la garan-
zia» (pp. 593-594).
Queste riflessioni sulle due fonti della cattolicità portano Congar
a concludere il punto, affermando che «il Cristo plenifica la Chiesa,
ma è anche plenificato da essa. [...] Le due cose sono vere insieme. Il
Cristo ci riempie della sua pienezza, ma nel suo Corpo mistico se-
condo il quale deve crescere fino alla pienezza (Ef 4, 13) egli è com-
piuto o plenificato da noi; riceve dunque dagli uomini e dalla crea-
zione» (p. 594). Si tratta di considerazioni che hanno grandi
ripercussioni sul modo di intendere i rapporti Chiesa-mondo, come
si vedrà nel cap. VI a proposito dell’inculturazione.
Il prossimo punto è dedicato alla realizzazione della cattolicità.
«Essa deve operarsi mediante l’incontro della pienezza di energie sa-
lutari data nel Cristo e operante nella Chiesa con la pienezza poten-
ziale, progressivamente dispiegata, contenuta nell’uomo che a sua
volta è inseparabile dal cosmo. Perché di questa pienezza del mondo
il Cristo è, di diritto, il capo: bisogna che lo divenga di fatto e che
per questo gli uomini gli sottomettano la loro vita, le loro creazioni,
il loro uso del mondo» (p. 595).
L’autore mette così in evidenza che la cattolicità è una proprietà
che va continuamente realizzata. Lo statuto del «già e non ancora»,
che segna tutta la vita itinerante della Chiesa, si riflette infatti anche
nella cattolicità. Quest’ultima è «una proprietà insieme attuale e vir-
tuale, è una proprietà dinamica, data e da effettuare (Gabe und Aufga-
be)» (p. 596). Alla luce di questa dimensione dinamica della cattoli-
cità, l’autore osserva che «la cattolicità è una virtù di tutta la Chiesa,
anche locale». Ciò suppone —in virtù di una comunione vera, attiva
e profonda— «una presenza dell’universale e del tutto in ciascuna
realizzazione particolare dell’unico cristianesimo» (p. 596). Questa
considerazione permette all’autore di evidenziare la differenza fra la
Chiesa e una setta. «Ciò che costituisce la setta è la mancanza di rife-
rimento alla totalità» (p. 596), mentre che la Chiesa, «sia essa in si-
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tuazione di diaspora o di stabilità, di inizio o di lunga e feconda pre-
senza, la Chiesa è sempre un germe a vocazione universale» (p. 597).
L’autore riflette poi sull’assunzione dei popoli e delle culture,
tema che verrà approfondito nel cap. VI.
c. H. de Lubac: la distinzione fra «universale» e «cattolico»
Nel volume Pluralismo di Chiese o unità della Chiesa? 51, l’autore
ha ripreso ed approfondito diverse riflessioni ecclesiologiche già
esposte in studi precedenti, e soprattutto nel saggio Cattolicesimo 52.
Il volume inizia con un capitolo dedicato ai problemi di terminolo-
gia. Fra essi esamina con particolare attenzione il diverso significato
che oggi hanno i termini «universale» e «cattolico». Se all’origine essi
erano uniti, oggi orientano in direzioni opposte: «Il primo evoca
piuttosto una espansione, il secondo una riunione. “Universale”, nel-
l’italiano moderno, suggerisce abitualmente l’idea di una realtà dif-
fusa ovunque: si parlerà ad esempio di un uso universale o di una ce-
lebrità universale. “Cattolico” dice di più e dice altra cosa: suggerisce
l’idea di un tutto organico, di una coesione, di una salda sintesi, di
una realtà non dispersa ma, al contrario, quale che ne sia la diffusio-
ne nello spazio oppure la differenziazione interna, rivolta verso un
centro che ne assicura l’unità. [...] Il termine comporta quindi una
accentuazione attiva, dinamica ed intensiva, mentre “universale” è
piuttosto passivo, statico ed estensivo» (p. 28).
d. J. Ratzinger: il ruolo del ministero petrino e di quello episcopale
nella prospettiva della cattolicità
In uno studio del 1986 sulla questione del pluralismo53, J. Ratzin-
ger osserva che il rapporto fra Chiesa universale e Chiese particolari
si riflette, dal punto di vista costituzionale, sul rapporto fra il pri-
mato e l’episcopato (p. 89). A proposito del Romano Pontefice, egli
ricorda l’importante ruolo da lui svolto, a partire dal tredicesimo se-
colo, quale fattore di unità e al contempo di garanzia della pluralità
circa lo sviluppo degli ordini mendicanti e la loro attività nelle varie
Chiese particolari. La presenza di movimenti a livello universale ac-
canto alla pastorale propria delle Chiese locali ha originato un fecon-
do pluralismo di attività apostoliche. Su tale argomento Ratzinger
afferma: «Questa attività della Chiesa universale nella Chiesa locale,
quale fattore di una pastorale pluralistica —ma pur sempre unita-
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ria— era possibile in virtù del legame con quel concreto e teologica-
mente fondato organo della Chiesa universale costituito dal succes-
sore di Pietro. Non mi sembra ancora sufficientemente apprezzato il
fatto che i due grandi impulsi che portarono al pieno sviluppo della
dottrina sul primato, non derivarono dalla ricerca dell’unità, ma dal
dinamismo proprio delle richieste pluralistiche»54. Egli ricorda qui la
lotta sostenuta in Occidente per la libertà della Chiesa e, d’altra par-
te, l’azione dei menzionati movimenti apostolici di carattere univer-
sale nelle Chiese locali. Il cardinale fa notare l’attualità di tali consi-
derazioni. Solo la Chiesa universale è in grado di assicurare la
distinzione fra la Chiesa locale, lo Stato e la società; inoltre, anche
oggi si assiste allo sviluppo di movimenti apostolici di carattere uni-
versale che, sospinti da nuovi carismi, vivificano la pastorale delle
Chiese locali. Essi trovano il loro punto di riferimento, sia teologico
che pratico, nel primato. Quest’ultimo «continua perciò a promuo-
vere un fecondo pluralismo nella Chiesa, assicurandone concreta-
mente l’unità»55.
Una delle conferenze che diede nel 1990 ai vescovi del Brasile si
intitola Chiesa universale e Chiesa particolare. Il compito del vescovo 56.
Nella terza e ultima sezione della conferenza, egli parla delle conse-
guenze che derivano dalla struttura universale-particolare della Chie-
sa per il ministero episcopale. Quest’ultimo è visto come anello di
una duplice congiunzione: il vescovo è «responsabile dell’unità della
Chiesa locale nella sua diocesi, spetta altresì a lui mediare l’unità del-
la sua Chiesa particolare con l’intera e unica Chiesa di Gesù Cristo, e
vivificarla» (p. 68). Il suo compito è perciò visto nella duplice di-
mensione: «Il vescovo rappresenta nei riguardi della Chiesa locale la
Chiesa universale, e nei riguardi della Chiesa universale la Chiesa lo-
cale. Egli non tollera che la Chiesa locale si rinchiuda in se stessa, ma
anzi la inserisce nel tutto, di modo che le forze vivificanti dei carismi
possano affluire in essa e da essa scaturire. Come il vescovo apre la
Chiesa particolare alla Chiesa universale, così egli porta in questa
Chiesa universale la voce particolare della propria diocesi, i suoi doni
di grazia, le sue prerogative e le sue sofferenze» (p. 72).
Questa caratteristica del compito episcopale vale —in modo par-
ticolare— per il successore di Pietro, il quale «deve esercitare il suo
ministero in modo che non soffochi i doni delle singole Chiese par-
ticolari, non le costringa entro una falsa uniformità, ma lasci che di-
vengano efficaci nel vivificante scambio del tutto. Questi imperativi
valgono anche per il vescovo nella sua sede e più che mai per la guida
comune che i vescovi esercitano attraverso il sinodo o attraverso la
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conferenza episcopale. [...] Anch’essi si devono guardare da unifor-
mazioni pastorali. Anch’essi devono attenersi alle regole di san Paolo:
“Non spegnete lo Spirito... esaminate ogni cosa, tenete ciò che è
buono” (1Ts 5, 19.21). Anche qui non ci può essere nessun unifor-
mismo dei piani pastorali, ma va lasciato spazio alla molteplicità,
non di rado indubbiamente faticosa, dei doni di Dio; fatto salvo na-
turalmente, il criterio dell’unità della fede. A ciò si può aggiungere,
quanto alle forme umane, non più di quel tanto che sia necessario
alla sopportazione e alla buona convivenza» (p. 72)57.
B. La cattolicità della Chiesa locale
a. E. Lanne: «La cattolicità e l’apostolicità della Chiesa locale»
Nel 1969 E. Lanne ha pubblicato un articolo intitolato L’Église
locale: sa catholicité et son apostolicité 58. Dopo aver rilevato i punti sa-
lienti della rivalutazione delle Chiese locali operata dal Vaticano II,
rivolge l’attenzione al testo di UR 17. In esso, a proposito della di-
versità fra Oriente ed Occidente nell’enunciazione teologica delle
dottrine, si osserva che essa è spesso dovuta al fatto che furono usati
metodi e prospettive diversi. In conclusione si dichiara: «Tutto que-
sto patrimonio spirituale e liturgico, disciplinare e teologico, nelle
diverse sue tradizioni appartiene alla piena cattolicità e apostolicità
della Chiesa» (UR 17). L’autore fa notare che il significato della frase
non appare in tutta la chiarezza desiderabile59. Egli precisa la questio-
ne, domandandosi perché è indispensabile la presenza attuale del ve-
scovo, del presbiterio e dei ministri costituiti affinché una congrega-
zione sia cattolica ed apostolica (cfr. col. 819).
Per rispondere a tale quesito, inizia ricordando che i dati più pre-
cisi sulla cattolicità sono offerti da LG 13. Egli osserva però che tale
testo —come del resto numerosi altri passi del Vaticano II— intende
la cattolicità nel senso che «ciascuna Chiesa locale col suo particolari-
smo concorre alla cattolicità della Chiesa Una nella sua diversità»
(col. 821). L’autore aggiunge: «Appare tuttavia abbastanza chiara-
mente che alcune rapide indicazioni di altri testi del Vaticano II per-
metterebbero d’approfondire una nozione di cattolicità della Chiesa,
che trova la sua espressione nella natura della Chiesa locale stessa, e
non solo nel concorso della diversità di ciascuna Chiesa alla cattoli-
cità multiforme della Chiesa Una» (col. 821). Dopo aver analizzato i
diversi modi con cui un gruppo di fedeli può manifestarsi ecclesial-
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mente (famiglia, due o tre riuniti in preghiera, o altre entità superio-
ri alla Chiesa locale, nel senso di CD 11), egli termina osservando
che «quest’ultima [la Chiesa locale] sembra essere il centro di riferi-
mento ecclesiologico, in specie nell’annuncio della Parola di Dio e
nella celebrazione dei sacramenti. Solo in funzione d’essa, in conclu-
sione, la Chiesa si manifesta come cattolica ed apostolica. Tale aspet-
to dell’ecclesiologia del Vaticano II non sembra finora sia stato nota-
to a sufficienza, tanto esso è nuovo per noi. Certamente non va fatto
dire ai testi più di quanto contengano. Ma appare bene che esiste
una convergenza dei testi su dei punti fondamentali, che autorizzano
a parlare di un’ottica realmente nuova» (col. 825).
b. H. Legrand: la territorialità della Chiesa locale, garanzia della
sua cattolicità
Il teologo domenicano Hervé Legrand, nato nel 1935 e docente
all’Institut Catholique di Parigi, è il più noto discepolo di Y. Congar.
Con Tillard e Lanne è uno degli ecclesiologi che ha offerto il mag-
gior numero di contributi sulla Chiesa locale60, mettendone a fuoco
diversi aspetti. Fra essi, spiccano la missione (soprattutto nell’ottica
del rapporto Chiesa-mondo), la categoria delle Chiese soggetto e la
cattolicità, tre aspetti fra loro strettamente connessi.
L’autore spiega infatti che la Chiesa deve necessariamente partico-
larizzarsi e localizzarsi, considerando le esigenze della missione, il
rapporto con il mondo e il dinamismo proprio della cattolicità. Tali
considerazioni lo portano ad affermare che le Chiese locali sono vere
Chiese soggetto, nella misura in cui acquistano la consapevolezza del
loro essere pienamente Chiesa e la conseguente capacità di svolgere
adeguatamente il loro ruolo. Secondo lui, «oggi, come già all’epoca
del Vaticano II, il punto decisivo della ricerca teologica sembra essere
il riconoscimento della legittimità delle Chiese locali e regionali qua-
li soggetto di diritto e di iniziativa nel seno della cattolicità»61.
Il rapporto esistente fra la cattolicità della Chiesa e il significato
delle Chiese particolari è ben sintetizzato nel titolo del suo articolo:
La catholicité de l’Église: parce que l’Église est catholique, elle doit être
particulière 62; titolo che si potrebbe tradurre dicendo che la cattoli-
cità della Chiesa ne richiede la particolarizzazione. Egli osserva che
il riferimento all’estensione geografica è l’aspetto più esterno della
cattolicità. La Chiesa è infatti cattolica principalmente per tre ragio-
ni:
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— perché conserva la pienezza della fede;
— perché è in comunione con tutte le Chiese;
— perché, ed è forse l’aspetto più specifico della cattolicità, «essa
è capace di assumere nella comunione cristiana i popoli e le
loro culture secondo la loro profondità e diversità»63.
A sostegno della sua tesi, l’autore ricorda la diversità di coloro che
componevano la Chiesa il giorno di Pentecoste. Ciò mostra che l’u-
niversalità della Chiesa è sempre una universalità concretizzata. «La
Chiesa universale, proprio per essere tale, dovrà essere sempre parti-
colare. La fedeltà allo Spirito da parte dei cristiani non consiste nel
voler pregare nella stessa lingua, ma nel pregare ciascuno nella pro-
pria lingua e suscitare così la lode a Dio nel seno delle più diverse
culture»64.
In conclusione, l’autore ricorda che la questione della cattolicità
non è prima di tutto un problema amministrativo (centralizzazione
o decentralizzazione), ma un problema di autenticità cristiana. Per
quanto riguarda le Chiese locali, «la vera cattolicità presuppone
quindi scambi, richieste, condivisione di preoccupazioni fra le Chie-
se»65.
Fra i principali aspetti della cattolicità egli contempla l’esigenza
dell’inculturazione, pur non usando ancora questa espressione e
mette in evidenza come il decreto Ad gentes ha ridato «la massima
importanza al fatto che l’universalità della missione esige l’assunzio-
ne nella fede delle culture umane e, quindi, richiede la particolarità
delle Chiese»66. Dopo Pentecoste, sottolinea infatti il decreto, la
Chiesa «parla tutte le lingue e tutte le lingue nell’amore intende e
comprende, superando così la dispersione babelica» (AG 4).
Ma l’aspetto forse più caratteristico delle riflessioni di Legrand in-
torno alla cattolicità della Chiesa locale è il suo rapporto con il signi-
ficato ecclesiologico della territorialità. Egli ha infatti visto nella ter-
ritorialità una garanzia per la cattolicità della stessa Chiesa locale. Il
tema è oggetto di riflessione già nel suo primo contributo sulla Chie-
sa locale, pubblicato in un’opera collettiva di commento al Decreto
Christus Dominus 67.
Nell’analisi di CD 11, egli mette in risalto —come già si è visto
nel cap. III.4.b— che la Chiesa particolare più che una parte (pars in
toto), è una pars pro toto, ossia la Chiesa universale che si manifesta in
un luogo determinato (cfr. p. 106).
L’analisi dei dibattiti conciliari e dei rispettivi testi di CD 22-24
sulla delimitazione delle diocesi, lo porta ad affermare che «il Vatica-
no II, nel limite delle possibilità, ha preferito l’organizzazione terri-
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toriale delle diocesi. Questo preferire il territorio alla lingua o al rito
si fonda sulla preoccupazione —tradizionale nell’ecclesiologia catto-
lica— di manifestare visibilmente la cattolicità della Chiesa locale»68.
Egli mette infatti in evidenza che «la territorialità della diocesi è la
garanzia della cattolicità della Chiesa locale»69.
Per chiarire meglio il suo pensiero, si domanda se non è necessa-
rio delimitare le diocesi, come si è fatto per le parrocchie, con dei cri-
teri più flessibili e più adatti alle esigenze pastorali. In tal senso, l’au-
tore ricorda che è stato proposto di concedere l’episcopato a rettori
di università cattoliche o a superiori provinciali di grandi ordini reli-
giosi70. Egli rifiuta nettamente tali proposte, considerandole proprie
di una teologia posttridentina che aveva perso il contatto con le fon-
ti (cfr. p. 212). Ricorda inoltre che «la Chiesa non è una società reli-
giosa la cui organizzazione dipenderebbe solo da criteri d’ordine am-
ministrativo. Essa è in primo luogo una realtà sacramentale e
simbolica»71. Essa è l’epifania della Chiesa universale e, come tale,
deve manifestarne la cattolicità. La Chiesa locale non manifesterebbe
la cattolicità «se invece del principio territoriale, si organizzasse con
un altro principio; in tal caso, essa apparirebbe come un club i cui
membri verrebbero cooptati secondo la lingua, la classe sociale o al-
tre caratteristiche comuni di tutt’altro tipo. Solo il principio territo-
riale elimina fin dall’inizio ogni esclusivismo, rivelandosi così ade-
guato a manifestare la Chiesa»72.
Nel suo ampio contributo all’opera collettiva Iniziazione alla pra-
tica della teologia 73, egli aggiunge a quanto già espresso in articoli
precedenti la seguente riflessione: «Nelle lingue romanze e in inglese,
dove i termini particolare e universale sono dei contrari, lessicografi-
camente la designazione sistematica della diocesi come Chiesa parti-
colare non apparirà sempre opportuna perché la Chiesa particolare e
la Chiesa universale sono delle realizzazioni della medesima ed unica
Chiesa cattolica. Più grave ancora è il fatto che, formando i due ter-
mini una coppia, si rischia di situare la cattolicità della Chiesa dioce-
sana all’esterno di essa. Ma ciò non può essere. Se la Chiesa diocesana
situa la propria universalità all’esterno di se stessa, vivrà una falsa
particolarità e cesserà di perseguire localmente la propria vocazione
alla piena cattolicità. Inoltre la Chiesa universale rischia di essere in-
coraggiata ad una falsa universalità. In queste medesime lingue, in-
fatti, l’universalità è una qualità antinomica del particolare, alla quale
si accede per dei processi di razionalizzazione e di uniformizzazione:
il che spiega già, per una parte, tante immagini della Chiesa cattolica
che evocano una istituzione internazionale o un’impresa multinazio-
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nale; universale ha, d’altra parte, una inevitabile connotazione geo-
grafica. In sintesi: designare sistematicamente la diocesi come Chiesa
particolare rischia di far perdurare una visione della Chiesa più uni-
versalistica che cattolica» (p. 162). Non è che il teologo debba igno-
rare la terminologia del Codice —precisa l’autore—, ma è sempre
possibile e lecito attenersi al vocabolario del Concilio, che —come si
è visto— usa entrambe le espressioni74.
Nella stessa linea di pensiero, si trova il contributo offerto dall’au-
tore al Convegno internazionale, svoltosi a Salamanca nel 1991, su
«Chiese locali e cattolicità», contributo che sarà esaminato fra poco,
nell’ambito di tale Convegno.
c. P. Rodríguez: la cattolicità della Chiesa locale alla luce
dell’espressione «ad imaginem Ecclesiae universalis» (LG 23)
In uno studio su La «communio» nella Chiesa locale 75, P. Rodrí-
guez approfondisce il significato dell’affermazione conciliare secon-
do cui le Chiese locali sono «formate a immagine della Chiesa uni-
versale» (LG 23)76. Egli osserva dapprima che si è insistito molto
—ed è ormai un dato acquisito in teologia— sul fatto che in ogni
Chiesa locale exsistit, inest et operatur la Chiesa una, santa, cattolica e
apostolica (cfr. p. 553). Si tratta qui di una presenza —che si potrebbe
chiamare ontologica— della Chiesa una e unica nella Chiesa locale.
Con l’espressione «a immagine della Chiesa universale» si vuole in-
vece indicare un modello per la Chiesa particolare. Quest’idea è stata
sviluppata dal decreto Ad gentes che, nell’orizzonte della missione, con-
templa la responsabilità morale per la Chiesa particolare di rappresen-
tare («repraesentare tenetur» AG 20) la Chiesa universale (cfr. p. 554).
L’autore continua ricordando che nel Vaticano II (cfr. ad esempio
LG 13) la Chiesa universale appare come una realtà multiforme e va-
riegata, davvero cattolica. Questa visione della Chiesa universale «è
in tal modo calata nella coscienza cattolica da esprimersi via via in
forme pastorali e giuridiche» (p. 555). Su questo tema, egli ricorda le
varie manifestazioni dell’affectus collegialis e il maggior riconosci-
mento della potestà del vescovo diocesano. Ciò mostra, tra l’altro, la
Chiesa universale come «realtà pluriforme, nella quale il Successore
di Pietro assicura l’unità di fede e di comunione, difendendo le legit-
time varietà che in essa si danno» (p. 555).
Egli giunge così al punto centrale del suo ragionamento, rilevan-
do che «quella pluriformità della communio che è la Chiesa universa-
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le riappare come esigenza di fondo e, pertanto, come compito, nel
mistero della Chiesa particolare» (p. 556). Le varie manifestazioni vi-
tali e giuridiche della Chiesa hanno la loro sede ed il loro luogo ope-
rativo nel seno di ogni Chiesa locale: «i diversi carismi, le molteplici
vocazioni, il ministero presbiterale e diaconale, la testimonianza del-
la vita consacrata, l’azione apostolica delle istituzioni gerarchiche di
natura transdiocesana, vale a dire le ricchezze vitali e strutturali della
Chiesa universale, tutte le esigenze della sua missione nel mondo, ex-
sistunt, insunt et operantur nella realtà concreta della Chiesa locale:
cioè la costituiscono nella sua operatività storica. Precisamente per
questo la Chiesa locale ha la sua immagine, il suo modello nella
Chiesa universale» (p. 556).
Appare così anche evidente la necessità del vescovo quale princi-
pio e fondamento visibile dell’unità nella sua Chiesa. «È un servizio
dotato di potestà, non un dominio. Per questo non mira a stabilire il
monopolio pastorale [...], ma cerca, anzitutto, di discernere quella
legittima pluriformità che caratterizza la Chiesa cattolica —ben di-
versa, come ha ricordato il Sinodo77, dal pluralismo dissolvente—,
rispettando e promuovendo le diverse forme nella loro specifica
identità» (p. 556). In tal modo, termina osservando l’autore, coloro a
cui è affidata una potestà di governo «susciteranno la comunione
dentro la Chiesa locale e, al contempo schiveranno il pericolo, sem-
pre latente anche nelle organizzazioni ecclesiastiche, della sclerosi e
della burocratizzazione» (p. 557).
d. D. Valentini: la cattolicità della Chiesa locale quale impegno
ecumenico e tensione missionaria
Nella sua indagine sulla Cattolicità della Chiesa locale, ampio con-
tributo pubblicato nel 199478, egli dedica la quarta ed ultima parte
della ricerca alla dinamica della cattolicità della Chiesa locale che, a
suo giudizio, «comporta —costitutivamente— anche un lucido im-
pegno ecumenico ed una rinnovata tensione missionaria» (p. 120).
L’ecumenismo appare infatti «come una delle espressioni attuali
più significative della permanente esigenza di cattolicità della chiesa.
Nel suo sforzo di promozione della pienezza dell’unità cattolica
nell’Una Sancta, nella sua versione tanto della composizione fra
l’“uno e i molti” quanto della riconciliazione di diversi, l’ecumeni-
smo è una irrinunciabile forma di cattolicità» (p. 121). In tal senso,
egli afferma che una Chiesa locale non è veramente cattolica se non
vive secondo un autentico spirito ecumenico.
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Riguardo alla dimensione missionaria, egli afferma che «è una di-
mensione essenziale dell’essere chiesa. La chiesa, proprio in quanto
sacramento universale di salvezza, è anche segno e strumento univer-
sale di cattolicità» (p. 124). Altre riflessioni su questo aspetto saran-
no esposte nel prossimo capitolo.
Altra questione affrontata dall’autore è il modo in cui meglio può
venir realizzata la cattolicità. Egli rileva dapprima che la cattolicità
della Chiesa locale non è qualcosa di statico, ma «pienezza di vita at-
tivamente comunicata» (p. 125). Sottolinea poi la necessità di pro-
muovere una reale comunione cattolica fra i diversi elementi che
compongono la Chiesa locale: gruppi, associazioni, parrocchie, con-
sigli parrocchiali, carismi, ministeri, vocazioni ecc. Inoltre, egli ricor-
da la necessità per ogni Chiesa locale di «ritrovare forme e mezzi di
relazione e di cooperazione fra le chiese» (p. 125).
L’autore conclude lo studio ricordando che esiste «un rapporto
fondamentale fra la cattolicità di una chiesa locale e la cattolicità del-
le singole persone che la compongono» (p. 127).
e. J.-M.R. Tillard: «La Chiesa locale. Ecclesiologia di comunione
e cattolicità»
Nel 1995 Tillard ha pubblicato un voluminoso studio con questo
titolo79. Il suo obiettivo è elaborare un’ecclesiologia che possa ridare
alla Chiesa locale il posto che le corrisponde nel disegno di Dio (cfr.
p. 553). Egli osserva che, «privilegiando in modo troppo unilaterale
la “Chiesa universale” l’Occidente si è trovato nella tentazione di
“trascendere la concretezza locale”, dimenticando che la Chiesa è,
per definizione, Chiesa di Dio che “è a Corinto, a Tessalonica...” e di-
menticando che il secondo aspetto è altrettanto essenziale quanto il
primo»80. La Chiesa locale non è però solo «locale», ma anche «di
Dio» e quindi «cattolica». «Dio è infatti “cattolico” nel suo disegno
salvifico»81.
Nel tracciare la teologia della Chiesa locale, egli sviluppa le sue ri-
flessioni seguendo le due linee portanti indicate nel sottotitolo: l’ec-
clesiologia di comunione e la cattolicità. Anche se le due linee si tro-
vano spesso intrecciate82, cercherò qui di discernere i punti salienti
riguardo alla seconda.
La connessione fra località e cattolicità è contemplata dall’autore
quale riflesso del fatto che nella Chiesa pellegrinante si congiungono
la terra (con tutto ciò che implica la relazione con la storia, la cultura
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ecc.)83 e il futuro escatologico (la cui pienezza è già iniziata in Cri-
sto). La Chiesa di Dio si può quindi comprendere solo considerando
che lo spazio storico e umano è penetrato da una totalità (da un
katholou – il tutto, la pienezza) di un altro ordine, la cui origine si
trova nella pienezza del Signore glorificato alla destra del Padre. Ecco
perché la Chiesa è al contempo locale e cattolica, ed ecco anche per-
ché sia importante mantenere questo stretto legame fra località e
cattolicità84. In altri termini, «la Chiesa locale è lo spazio nel quale il
disegno creatore e il piano salvifico divino convergono nel “compi-
mento” (teleiôsis) della Signoria del Cristo, così ben esposta dall’au-
tore della Lettera agli Efesini»85. In tal modo, si comprende perché
l’autore consideri che la Chiesa locale «è la Chiesa cattolica in un
luogo determinato della terra —che possiede tutte le caratteristiche
dei luoghi della vita umana—, avendo cura di dare al qualificativo
“cattolica” il suo senso più antico»86. La comunità di fedeli di un luo-
go determinato è Chiesa nella misura in cui in essa si manifesta «l’in-
tegralità, l’autenticità il Katholou, della comunione che Dio offre a
tutta l’umanità frammentata. Questa cattolicità le imprime delle esi-
genze e ne determina la vita»87.
Ciò contribuisce anche ad illuminare la teologia della missione.
Al posto della teologia dell’estensione della Chiesa, la missiologia di-
viene «la teologia dell’ingresso nel Cristo di tutta la ricchezza umana
e di tutta la creazione. Se non ci fosse il pericolo di malintesi, direm-
mo che si tratta della penetrazione del plérôma di Cristo nel tempo e
nel luogo, del movimento che attualizza —secondo il ritmo della
storia e la varietà degli spazi— l’ephapax della glorificazione pasqua-
le, del dinamismo dello Spirito mediante il quale Cristo è effettiva-
mente “portato alla pienezza da questo mondo”»88. In altri termini,
questo modo di considerare la missione della Chiesa pone al centro
dell’attenzione la Chiesa locale; in essa «ciò che costituisce la “carne”
di un popolo, o di una regione, diventa “carne di Cristo” (cfr. Ef 5,
28-32), senza per questo essere necessariamente assorbito al punto di
perdere le proprie caratteristiche»89.
f. L. Sartori: la cattolicità, titolo e impegno della Chiesa locale
In una linea simile a quella di D. Valentini, ma arricchendo la ri-
flessione con ulteriori spunti, si è recentemente espresso L. Sartori nel-
la voce cattolicità di un dizionario di Teologia90. Egli sottolinea l’a-
spetto di compito insito nella cattolicità e la vede soprattutto quale
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«valorizzazione piena della diversità in quanto ricchezza» (p. 188). Per
la Chiesa la cattolicità è quindi «anzitutto un impegno che ne qualifica
la missione» (p. 188). In tale prospettiva, egli parla di una passione che
«deve includere un forte senso della propria parzialità, e poi anche una
vigorosa e sincera preoccupazione per la tutela e la promozione della di-
versità, per ciò che è parte, momento, elemento, frammento, purché
dentro di ogni singolarità si sviluppi il senso del dono, dell’essere per
altri, per il tutto e per tutti» (p. 196). L’autore è ben consapevole della
sfida che ciò significa e che sintetizza chiedendosi: «Come dar valore
alle diversità proprio in nome e per amore dell’unità?» (p. 196).
Fra gli spunti che offre per rispondere a tale sfida, egli osserva che
va evitata ogni contrapposizione tra diversità e unità, tra particolare e
universale. «È dentro ogni particolarità e differenza che deve essere
immesso e diventare vita il valore della universalità e della totalità
[...]; essere cattolici è tendere alla pienezza, all’‘intero’. È qui che si
situa il prezioso nuovo capitolo della teologia della Chiesa locale, che
attribuisce proprio a questa il titolo e l’impegno della cattolicità»
(p. 196). In tal senso, egli rileva che ogni Chiesa locale vive di catto-
licità ed è chiamata a farla crescere, a «mostrare che essa è costitutiva-
mente un dono offerto a tutti, carisma specifico ma “a comune uti-
lità”, quindi non escludente o contrapposto ad altri carismi, bensì
dotato del senso e del valore della complementarità» (p. 196). L’au-
tore conclude poi mettendo in evidenza l’importante portata ecume-
nica presente in questa prospettiva.
C. Un Colloquio internazionale su «Chiese locali e cattolicità»
Nel 1991 si è svolto a Salamanca un Colloquio internazionale su
Chiese locali e cattolicità, organizzato dalle principali Facoltà teologi-
che d’Europa e dalla Catholic University of America 91. La scelta del
tema per un Colloquio di queste dimensioni è di per sé alquanto si-
gnificativa riguardo all’importanza assunta dalla prospettiva della
cattolicità per la teologia della Chiesa locale.
a. H. Legrand: «Un solo vescovo per città» quale esigenza della
cattolicità
H. Legrand sviluppa in questo contributo92 quella linea caratteri-
stica del suo pensiero ecclesiologico, di cui sopra si è già parlato, e
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che può sintetizzarsi nella considerazione della territorialità della
Chiesa locale quale espressione e garanzia della sua cattolicità. In al-
tri termini, egli vede la cattolicità quale capacità ed esigenza della
Chiesa «di riunire in un solo luogo un popolo molto eterogeneo»
(p. 410). La Chiesa della nuova Alleanza è infatti destinata a parlare
e a comprendere tutte le lingue «superando così la dispersione babe-
lica» (AG 4)93.
Egli analizza qui un caso specifico del rapporto fra cattolicità e
territorialità, quello contemplato nell’assioma stabilito dal canone 8
del Concilio di Nicea che esigeva «un solo vescovo per città». Tale
esigenza —ed è la tesi centrale dell’autore— deriva dalla cattolicità
della Chiesa locale. Con parole di un teologo ortodosso, rileva che
«la pienezza cattolica in ogni Chiesa locale suppone che l’unità catto-
lica si manifesti sul piano locale»94.
Egli osserva anzitutto che la cattolicità innata della Chiesa locale
non è più una semplice opinione teologica, ma è ormai «ben fissata
nella teologia cattolica» (p. 385). Prova di ciò è, fra l’altro, il fatto
che il CIC, nel can 369, abbia riprodotto integralmente la definizio-
ne di diocesi offerta da CD 11. Accanto a questa osservazione, egli
ricorda comunque che «non bisogna vedere in questa piena cattoli-
cità della Chiesa locale il fondamento della sua autarchia, tanto
meno della sua autonomia, perché anche se la Chiesa locale è piena-
mente Chiesa di Dio, essa non è tutta la Chiesa di Dio. Più avanti ri-
badisce tale considerazione, affermando che “non si sottolineerà mai
abbastanza questa verità, che fa parte dell’identità teologica stessa
della Chiesa locale” (p. 412). Diversamente, ciascuno degli elementi
che la costituiscono mostrano proprio che essa è strutturalmente in
relazione con le altre Chiese locali» (p. 385). L’autore esplicita tale
considerazione facendo riferimento al Vangelo, allo Spirito Santo, al-
l’insieme dei suoi doni, all’Eucaristia —con la cui celebrazione la
Chiesa locale s’inserisce nel corpo indivisibile di Cristo—, e al mini-
stero episcopale che —in virtù del suo legame alla Chiesa universa-
le— impedisce alla Chiesa locale di chiudersi in se stessa. Si deve
quindi concludere che l’essere pienamente cattolica rinvia la Chiesa
locale alle altre Chiese (p. 385).
Nella successiva valutazione della portata ecclesiologica dell’assio-
ma «un vescovo per città», egli afferma che questo principio non è
semplicemente una scelta per il buon ordine e nemmeno un mimeti-
smo in rapporto alle strutture amministrative dell’impero, ma con
esso «si mira ad assicurare che la sinassi eucaristica sia coestensiva alla
Chiesa locale. Niente deve farvi ostacolo: né le persecuzioni, né le
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difficoltà linguistiche...», poiché tutti vengono riuniti in una nuova
Pentecoste. Infatti, «per essere cattolica la Chiesa deve trascendere vi-
sibilmente tutte le forme di divisione culturale e sociale, anche natu-
rali come l’età e la razza» (p. 389).
L’autore affronta quindi il problema suscitato, soprattutto nel-
l’ambito dell’uniatismo, dal sorgere di una pluralità di vescovi in uno
stesso territorio95. Egli valuta positivamente il can 322 del CCEO,
che favorisce la collaborazione dei vescovi di diversi riti: «l’esercizio
comune dell’episkopé è certamente una via molto feconda e teologi-
camente molto interessante» (p. 395). Egli riconosce infatti che «par-
lare di un vescovo cattolico unico per città del vicino oriente non è
realista» (p. 411). Ipotizza perciò la possibilità che i vescovi cattolici
esercitino in tali città «la loro episkopé insieme, a condizione che uno
tra loro eserciti una vera presidenza» (p. 412).
Nella seguente sezione, l’autore riflette sulle tensioni emerse dopo
il Vaticano II fra il principio territoriale e quello personale, doman-
dandosi se e come la cattolicità della Chiesa locale potrebbe essere
compromessa. L’autore prende qui in considerazione la prelatura
personale e l’ordinariato militare, figure analoghe alla Chiesa locale e
che saranno oggetto di studio nel cap. XIV.
b. J.A. Komonchak: «Chiese locali e cattolicità. La problematica
teologica contemporanea»
È questo il titolo della sua relazione nel Colloquio internazionale
di Salamanca. Un tema del quale egli si è occupato a più riprese96.
Dopo aver esaminato la questione della priorità fra la Chiesa univer-
sale e quella particolare —questione che si vedrà più avanti nel
cap. X—, dedica la seconda sezione ad approfondire «il significato e
il legame fra località e cattolicità» (p. 446). Egli considera infatti che
quella discussione deve tener conto del significato ecclesiale di que-
sto legame.
L’autore ricorda dapprima la proposta di H. de Lubac di distin-
guere fra «Chiesa particolare» (intesa quale diocesi) e «Chiesa locale»
(intesa quale raggruppamento di Chiese particolari che formano una
certa unità di tipo socio-culturale. La prima, secondo de Lubac, sa-
rebbe determinata solo dal mistero della fede e da nessun altro fatto-
re d’ordine naturale o umano; questi ultimi fattori sarebbero invece
determinanti per la seconda. Komonchak non critica il fatto di di-
stinguere le due figure, ma «che particolarità e località siano distinte
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così nettamente l’una dall’altra. Il risultato è che la Chiesa particola-
re sembra fluttuare a mezz’aria, costituita unicamente da elementi
teologici, divini, soprannaturali» (p. 447).
In questa linea, l’autore si rifà ad alcuni studi di S. Dianich nei
quali quest’ultimo mette in evidenza che «l’autoincarnazione della
Chiesa nelle situazioni e, perciò, la sua consapevolezza di sé come
soggetto storicamente determinato, lungi dal negare la sua universa-
lità, costituisce la sua vera trascendenza, poiché questo è il modo in
cui essa entra in relazione con ciascuno e con tutti senza comunque
esaurire la totalità delle sue possibilità»97. Komonchak osserva che «i
saggi di Dianich rivelano che il problema di base è il modo in cui l’u-
nità, la cattolicità e la località vengono collegate l’una all’altra» (p. 450).
Il modo corretto di collegarle è quello di intendere che la cattolicità
aggiunge «all’unità le dimensioni di pluralità e di integrazione». In
tale prospettiva, «la località (cioè la peculiarità culturale e storica)
viene vista come una dimensione interiore e come un bisogno della
cattolicità, ora intesa come “pienezza” dell’unità» (p. 455). Egli può
allora concludere: «Per quanto possa sembrare paradossale, quindi, la
località, lungi dall’essere l’antitesi della cattolicità, ne è la vera realiz-
zazione» (p. 455). Ma, precisa ancora, «questo non significa un’op-
zione per il locale e non per l’universale; di fatto questo rappresenta
il cambiamento metodologico fondamentale richiesto per poter ca-
pire perché costituisce un errore fatale contrapporre i due aggettivi»
(p. 457).
L’autore propone anche una riflessione originale quando considera
che «la Chiesa locale nasce solo dall’incontro della libertà divina e uma-
na che genera una sua esperienza cristiana distintiva. È l’integrazione di
queste esperienze concrete nella sintesi cattolica che costituisce la vera
sfida della cattolicità. [...] La realizzazione della cattolicità richiede l’ar-
monia sinfonica di tutte le speciali esperienze ecclesiali locali» (p. 453).
Di conseguenza, conclude l’autore, «un’ecclesiologia generale degli ele-
menti formali della Chiesa deve includere come dimensione necessaria
e intrinseca una considerazione della libertà co-costitutiva dei soggetti
umani della realizzazione della Chiesa» (p. 457).
c. W. Beinert: «La cattolicità come proprietà della Chiesa»
Dopo aver ampiamente ricordato lo sviluppo storico della nozio-
ne di cattolicità, egli propone di distinguere nella cattolicità una di-
mensione intraecclesiale e una ecumenica. Riguardo alla prima, egli
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sottolinea che la strada per raggiungerla «non può più consistere nel-
la moltiplicazione delle tendenze centralistico-restaurative, bensì nel-
la promozione di tutti gli elementi che scaturiscono da un’ecclesiolo-
gia comunionale» (p. 488). Per esplicitare il suo pensiero, egli
menziona alcune voces che dovrebbero costituire un «lessico della
cattolicità»: «collegialità, valore autonomo delle Chiese locali, supe-
ramento dei contrari, che determinano lo “scisma pastorale fonda-
mentale”, pluralità del lavoro teologico, apertura a tutte le esperienze
cristiane e fatte dai cristiani, promozione della libertà cristiana»
(p. 489). L’impostazione dell’autore sembra qui tendere verso un’ac-
centuazione unilaterale delle Chiese locali. Su ciò si può ricordare,
come Ratzinger ha recentemente rilevato, che «non esiste teologica-
mente alcuna contrapposizione fra Chiesa locale e Chiesa universa-
le»98.
Nell’altra dimensione della cattolicità, quella ecumenica, l’autore
distingue tre contesti: le altre Chiese e comunità ecclesiali cristiane,
le altre religioni ed infine gli esseri umani e l’ambiente nella loro glo-
balità. Il primo contesto sarà oggetto di studio del cap. XIV, il secon-
do si riferisce al sempre più urgente e necessario dialogo interreligio-
so99, mentre che il terzo si riferisce alla realtà della creazione e si
fonda sul fatto che per la Chiesa «la pienezza della grazia significa es-
sere mediatori per tutta la realtà della terra come creazione di Dio»
(p. 495). Quest’ultimo contesto riconduce al tema dell’inculturazio-
ne, di cui già si è parlato.
EXCURSUS SULLA CATTOLICITÀ DELLE CHIESE LOCALI QUALE CHIAVE
PER L’INSERIMENTO IN ESSE DELLA VARIETÀ DEI CARISMI
L’inserimento nelle Chiese locali dei diversi carismi fondazionali,
alcuni dei quali caratterizzati da una forte dimensione e proiezione
universale, ha fatto sorgere nel corso dei secoli non facili problemi
ecclesiologici. Basti ricordare il tema dell’esenzione dei religiosi.
Il Vaticano II ha posto le basi per una soluzione di tali problemi,
sottolineando che i vescovi diocesani «sono il principio visibile e il
fondamento dell’unità delle loro Chiese particolari» (LG 23) e che, di
conseguenza, hanno la potestà «di moderare tutto quanto appartiene
al buon ordinamento del culto e dell’apostolato» (LG 27). Un’altra
considerazione ecclesiologicamente ancora più fondamentale per l’ar-
monico inserimento dei diversi carismi nella Chiesa locale è offerta
dal Concilio con l’affermazione della cattolicità di quest’ultima.
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Y. Congar ha osservato che «uno dei più grandi rientri dello Spiri-
to santo nell’ecclesiologia pneumatologica del concilio è stato quello
dei carismi. Questo voleva dire che la Chiesa non si costruisce sol-
tanto mediante la via dei mezzi istituzionali, ma anche mediante
l’infinita varietà dei doni che ciascuna persona “ha il diritto e il dove-
re di esercitare per il bene degli uomini e a edificazione della Chiesa”
(AA 3)»100.
È lo Spirito che —in termini usati dal Vaticano II— santifica, vi-
vifica, rinnova, guida, unifica la Chiesa e «l’arricchisce con moltepli-
ci doni gerarchici e carismatici» (LG 4). Ecco perché —ha fatto no-
tare H. Legrand— «l’oblio dello Spirito Santo come principio di
unità e di diversità, ha portato a una concezione unitaria e unifor-
mizzante della vita ecclesiale. [...] Così il rinnovamento della pneu-
matologia è la chiave per poter ridare vita alle Chiese particolari»101.
A questo proposito, è stato anche osservato che «la tentazione dell’u-
niformità, del monolitismo, del concordismo è anti-ecclesiale pro-
prio perché trasforma la comunione in un monismo. In tal modo, si
rompe l’armonia fra il mistero di Dio comunione trinitaria e quello
della Chiesa di Dio»102.
1. L’inserimento dei religiosi nella Chiesa locale
W. Beinert, nel già menzionato articolo su «La una catholica e le
Chiese particolari» (pubblicato nel 1967), si occupa del rapporto dei
religiosi con la Chiesa locale. È un argomento sul quale molto si è
scritto, soprattutto dal Vaticano II in poi e sempre nel senso di sotto-
lineare l’importanza del loro servizio all’edificazione della Chiesa in
ogni luogo e, quindi, di una loro armonica integrazione nel varie
Chiese locali. Le riflessioni di questo autore mi sembrano tuttavia
interessanti nel contesto del presente capitolo, poiché fonda il neces-
sario inserimento dei religiosi nella Chiesa locale proprio nella pro-
spettiva della cattolicità di quest’ultima.
Egli ricorda dapprima l’affermazione conciliare secondo cui «lo
stato costituito dalla professione dei consigli evangelici, “pur non ri-
guardando la struttura gerarchica della Chiesa, appartiene tuttavia
indiscutibilmente alla sua vita e alla sua santità”» (LG 44). Sebbene i
religiosi, con la loro forma di vita, manifestino più chiaramente degli
altri fedeli la tensione escatologica della Chiesa universale, la loro te-
stimonianza si concretizza sempre in una Chiesa locale. In un certo
senso, si potrebbe considerare la comunità conventuale quale comu-
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nità locale che svolge un compito specifico nella Chiesa locale. Nel
caso di ordini esenti, la loro «ecclesialità propria» (Eigenkirchlichkeit)
è ulteriormente accentuata. «Tale considerazione del convento o di
un Ordine religioso come Chiesa particolare suscita tuttavia perples-
sità. In essi non esiste infatti quell’ampiezza delle diverse vocazioni
che è essenziale per una Chiesa particolare. Nei religiosi la finalità isti-
tuzionale è in effetti caratterizzata dal punto di vista della santificazio-
ne e della dimensione escatologica, mentre che l’aspetto “secolare”
della missione della Chiesa nella sua totalità e in tutta la sua ampiezza
—dal matrimonio fino alla vita professionale nelle occupazioni pro-
fane— può coinvolgere i religiosi al massimo in modo indiretto. Un
Ordine religioso non può quindi manifestare la Chiesa nella sua pie-
nezza. D’altra parte, il Vaticano II ha evidenziato che i religiosi, pro-
prio in virtù della loro finalità, sono chiaramente orientati verso la
strutturazione della Chiesa universale in Chiese particolari. In tal
senso, il Concilio —pur senza eliminare del tutto l’esenzione— ha
sottolineato il ruolo dei religiosi per la pastorale della Chiesa univer-
sale che si realizza nelle Chiese locali»103. L’autore conclude perciò af-
fermando che «gli ordini religiosi di qualsivoglia caratteristica sono
chiamati, nella corrispondente Chiesa locale, a promuovere la catto-
licità nell’unità della Chiesa universale»104.
A queste riflessioni di Beinert si potrebbero aggiungere quelle di
altri autori. Mi limito ora a ricordare l’articolo di S. Recchi su Gli
istituti di vita consacrata: segno dell’universalità nella Chiesa locale 105;
uno studio breve, ma che sembra interessante nell’ottica del presente
lavoro. L’autore ricorda dapprima che la pratica dei consigli evangeli-
ci costituisce un dono del Signore alla sua Chiesa; un dono che, pur
essendo accolto e riconosciuto in una Chiesa locale, appartiene alla
pienezza della vita e santità della Chiesa tutta. «Questa vocazione de-
gli istituti all’universalità li porta a essere sottomessi alla suprema au-
torità della Chiesa proprio in quanto destinati in maniera speciale al
servizio di Dio e della Chiesa tutta intera (cfr. CIC can 590 §1)»
(p. 60).
A proposito di tale vocazione all’universalità, insita in ogni forma
di vita consacrata, l’autore rileva che «fa parte della vocazione degli
istituti essere portatori di questa apertura all’universalità delle Chiese
particolari» (p. 61). Dal canto suo, la Chiesa locale esprime la sua di-
mensione di cattolicità accogliendo nel suo seno la varietà di istituti
che edificano la Chiesa. L’autore osserva inoltre che «la nota di uni-
versalità di cui sono portatori non è semplicemente una realtà di or-
dine geografico, etnico o culturale, bensì una realtà teologica, mani-
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festazione del mistero della Chiesa. [...] Essa si basa sulla relazione
con la nota di cattolicità della Chiesa» (p. 63).
D’altra parte, il Concilio ha anche messo in evidenza che la Chie-
sa universale si rende presente e opera nella Chiesa locale. Di conse-
guenza, afferma l’autore, «l’istituto da parte sua è chiamato a vivere
la pienezza delle due dimensioni: particolare e universale, inserendo-
si pienamente nella diocesi, obbedendo al vescovo, ma contempora-
neamente conservando la propria identità nella dimensione della
cattolicità. [...] La presenza di istituti di vita consacrata nella Chiesa
particolare costituisce una verifica della cattolicità di quest’ultima,
cattolicità che comporta il pieno riconoscimento della vita consacra-
ta, dei suoi carismi, della sua natura, dell’ambito proprio della sua
autonomia. Tale cattolicità della Chiesa particolare infatti non può
non essere legata all’apertura a tutte le forme di vita cristiana»
(p. 64). L’autore conclude, ricordando che la cattolicità è una pro-
prietà data ma allo stesso tempo sempre da effettuare. Sia per gli isti-
tuti, come per la Chiesa locale stessa si deve quindi riconoscere l’esi-
stenza di «una tensione benefica tra la presenza dell’universale e del
tutto in ciascuna realizzazione particolare. Qualsiasi rapporto che
non si apre alla cattolicità della Chiesa rischia il particolarismo, il
settarismo e tende a isterilirsi» (p. 65).
2. L’inserimento dei nuovi movimenti ecclesiali nella Chiesa locale
Nel periodo postconciliare, si sono notevolmente diffusi i nuovi
movimenti ecclesiali, di carattere essenzialmente laicale e il cui svi-
luppo può considerarsi uno dei frutti del rinnovamento ecclesiologi-
co, spirituale e pastorale promosso dal Vaticano II. Il fenomeno è ge-
neralmente valutato in modo alquanto positivo; non mancano
tuttavia alcune critiche. L’aspetto intorno al quale si concentrano le
considerazioni meno positive è proprio la questione del loro inseri-
mento nella Chiesa locale. Essi —a volte si sente dire— tenderebbe-
ro a costituire una «Chiesa parallela» o una «Chiesa nella Chiesa» e a
minacciare l’unità della Chiesa locale. Sebbene sia evidente che que-
ste accuse sono esagerate e, almeno in buona parte, ingiuste106, l’ar-
gomento merita di essere esaminato un po’ più da vicino, contri-
buendo a mettere in luce un aspetto importante ed attuale della vita
della Chiesa locale.
È stato osservato un certo parallelismo fra tale questione e le già
accennate difficoltà, in modo particolare nei confronti delle strutture
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diocesane, sorte con la nascita di nuovi ordini religiosi e particolar-
mente con gli ordini mendicanti107. Se la presenza diocesana dei frati
mendicanti era maggiore e più attiva di quella dei precedenti ordini
monastici, ancora maggiore è la presenza dei nuovi movimenti eccle-
siali nelle strutture diocesane (soprattutto nelle parrocchie). D’altra
parte —e anche qui emerge un’analogia con gli ordini religiosi— l’u-
niversalità propria dei movimenti non è una caratteristica solo geo-
grafica o sociologica, ma anche teologica. Essi sono una realtà della
Chiesa universale chiamata ad attuarsi nelle Chiese particolari. In tal
modo, i movimenti le arricchiscono, allontanando il pericolo dei
«particolarismi» e favorendo la comunione fra di esse.
La questione può essere esaminata secondo un duplice approccio:
dal punto di vista della Chiesa locale (a) o da quello dei movimenti (b).
a. Un approccio dal punto di vista della Chiesa locale
La cattolicità della Chiesa locale presuppone la sua apertura alla
ricchezza del mistero di Cristo che si manifesta nell’insieme e nella
varietà di Chiese locali. In questo senso, si può ricordare l’osservazio-
ne di B. Forte secondo cui i movimenti ecclesiali possono avere «una
funzione in ordine alla comunione delle Chiese, in quanto costitui-
scono luoghi e strumenti di unità fra le varie Chiese locali [...], pro-
prio in quanto le stimolano all’apertura verso le altre Chiese, e pos-
sono portare in esse impulsi e illuminazioni che provengono da una
più ampia circolazione di esperienze e di idee»108.
J. Castellano ha fatto notare che «le Chiese locali non possono non
rispecchiare la ricchezza e la varietà dei doni che lo Spirito diffonde a
beneficio dell’intero popolo di Dio. Rischiano di offrire una immagi-
ne povera se rifiutano di tendere almeno idealmente alla ricchezza
dell’immagine propria ed archetipa che è la Chiesa universale. Ri-
schiano di trovarsi senza le risorse proprie per una effettiva missione
nella società e nella storia se rifiutano quelle forze che lo Spirito susci-
ta di tempo in tempo per questa presenza dinamica del Vangelo»109.
Il cardinale Martini, nella Lettera pastorale scritta in vista del-
l’Anno dedicato allo Spirito Santo, commentando il passo di 1Cor
12, 4-7 —che parla della diversità di carismi, ministeri e operazioni
nell’unità dell’unico Spirito, Signore e Dio—, ha rilevato: «Sotto l’a-
zione dello Spirito la Chiesa vive di un’unità profondissima, frutto
della partecipazione alla vita eterna di Dio, senza però che l’unità si-
gnifichi massificazione, esprimendosi anzi in una varietà di volti, di
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carismi e di servizi che ha qualcosa di analogo alla varietà esistente
fra le stesse Persone divine. Lo Spirito dunque unifica il diverso e di-
versifica l’unito, riconcilia il distinto e distingue nella comunione dei
riconciliati»110. Occorre dunque «riconoscere lo Spirito, che soffia
dove vuole, dovunque egli soffi, senza rigidezze e sclerotizzazioni,
senza pregiudizi e forzature, senza chiusure e indebite assolutizzazio-
ni della propria appartenenza, [...] lo Spirito c’è, opera dappertutto,
c’è e opera prima di noi, meglio di noi, più di noi» (p. 32).
Nella sezione intitolata «La presenza della cattolicità in ogni
Chiesa locale», A. Manaranche ha voluto recentemente ricordare
l’importanza che le diocesi francesi non si chiudano su se stesse111.
Con franchezza egli osserva: «Si verifica come un nazionalismo dio-
cesano che è molto dannoso. [...] La diocesi non è una congregazio-
ne: è una porzione della Chiesa (cfr. CD 11) in cui batte il cuore del-
la Chiesa intera. Deve quindi essere altrettanto accogliente quanto la
Chiesa intera per quanto riguarda le vocazioni ed i carismi» (p. 580).
Riguardo all’inserimento dei movimenti ecclesiali nelle Chiese locali,
afferma: «Si riscontra che le diocesi sospettano a priori ciò che viene
chiamato le “nuove comunità”, dato che sembrano loro un contribu-
to venuto dall’esterno, quindi un corpo estraneo, e perché sembrano
rimproverare loro le loro insufficienze o le loro incapacità» (p. 581).
b. Un approccio dal punto di vista dei movimenti
Alcuni spunti interessanti sul rapporto fra cattolicità, carismi e
movimenti ecclesiali sono stati proposti da don L. Giussani, fonda-
tore di Comunione e liberazione. Dopo aver osservato che «la rinno-
vata fedeltà al carisma di fondazione dilaterà la potenza missionaria
insita nel movimento, rendendolo più adeguato a servire la Chiesa e
il mondo», egli considera che emerge qui la «sfida della cattolicità. In
essa infatti i movimenti sono destinati a crescere secondo la misura
della volontà di Dio o a ridursi fino a sparire. Cattolicità significa,
secondo le molteplici indicazioni del Santo Padre, capacità di vivere
il carisma in relazione alla totalità delle implicazioni del mistero di
Cristo che la Chiesa instancabilmente ripropone, senza parzializzarlo
ritagliandone qualche aspetto. Ma cattolicità indica anche l’energia
con cui testimoniare, nel cambiamento della propria esistenza, la de-
cisività per l’uomo di oggi del “fenomeno” Gesù Cristo»112.
Il cardinale Martini, nella già menzionata Lettera pastorale, ha
parlato del pericolo che un tarlo sottile penetri in una associazione o
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in un’esperienza ecclesiale, rendendola «comunità chiusa in se stessa
e resistente all’accoglienza delle indicazioni pastorali generali o anche
solo al dialogo e alla collaborazione con altre esperienze ecclesiali»113.
La prospettiva della cattolicità sembra così offrire spunti validi per
l’adeguato inserimento nelle Chiese locali sia degli istituti di vita con-
sacrata come dei movimenti ecclesiali. Oltre a suggerire dei criteri a
coloro che svolgono compiti di governo, come ha rilevato J. Ratzin-
ger riguardo al Romano Pontefice e ai vescovi diocesani114, questa
prospettiva risulta suggerente anche per i semplici fedeli e, in modo
particolare, per coloro che appartengono ad un movimento ecclesiale.
A tale proposito, mi sia permesso di riportare alcune riflessioni
che ho avuto occasione di esporre altrove115. «Nella misura in cui i
membri di un movimento hanno chiara consapevolezza della cattoli-
cità della Chiesa particolare, comprenderanno che il proprio movi-
mento, per quanto sia eccellente e completo, costituisce solo uno dei
diversi e complementari elementi che compongono quell’insieme
sinfonico che chiamiamo “cattolicità”. Ciò ha come conseguenza che
i membri dei movimenti sapranno apprezzare anche altre esperienze
e stili di vita cristiana.
»A volte si è segnalato il pericolo che l’entusiasmo per la propria
esperienza ecclesiale all’interno del movimento porti ad assolutizzar-
la, rendendo ciechi di fronte al valore di altri modi di vivere o di
esprimere la fede e considerando il movimento autosufficiente e
quindi quasi come un’alternativa alla Chiesa particolare. Questo pe-
ricolo può portare anche a voler imporre a tutti la propria spiritualità
o il proprio stile di vita senza una necessaria apertura mentale verso
tante e variate vocazioni esistenti nella Chiesa e potrebbe favorire
“una lettura in chiave riduttiva del messaggio cristiano”116. I membri
dei movimenti dovranno perciò coltivare l’umiltà di riconoscere che
la propria esperienza non è l’unica possibile e che lo sviluppo anche
di altri carismi è una ricchezza per la Chiesa particolare. Grazie a
questa pluralità di raggi luminosi l’insondabile mistero di Cristo po-
trà riflettersi sul volto della Chiesa» (p. 538).
«Tale spirito di collaborazione e di apertura verso gli altri è essen-
ziale per evitare il sorgere di una ghettizzazione che venne così de-
scritto: “I frequenti contatti con persone omogenee fra di loro, resi
ancor più saldi dalla convergenza ideale che le unisce, può portare
alla formazione di gruppi protesi ad esaltare la comunità a scapito
della comunione”117. Si verrebbero in tal modo a formare comunità-
ghetto che, considerandosi autosufficienti, giustificherebbero l’accu-
sa di “Chiesa parallela” o “Chiesa nella Chiesa”» (p. 539).
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Le menzionate esigenze avranno delle ripercussioni sulla forma-
zione impartita nei movimenti. Fra di esse si può sottolineare la ne-
cessità di evitare «particolarismi» e di educare secondo uno spirito
autenticamente cattolico. È quanto rileva il recente Direttorio genera-
le per la catechesi nel paragrafo intitolato: «Associazioni, movimenti e
gruppi di fedeli»118. Appoggiandosi sull’esort. ap. di Giovanni Paolo
II Catechesi tradendae, il Direttorio ricorda che «occorre rispettare la
natura propria della catechesi, sviluppando tutta la ricchezza del suo
concetto. [...] La catechesi, qualunque sia il “luogo” dove si compie,
è prima di tutto una formazione organica e basilare della fede. Deve
includere, pertanto, uno studio serio della dottrina cristiana e deve
costituire una seria formazione religiosa aperta a tutte le componenti
della vita cristiana» (n. 262, a). Ciò non impedisce che la finalità ed
il carisma proprio di ogni movimento conferisca alla formazione da
esso impartita determinati accenti, ma «l’educazione attraverso la
proposta della spiritualità propria di un’associazione o movimento
—che è pur sempre di una grande ricchezza per la Chiesa— sarà ti-
pica di un tempo successivo a quello della formazione basica cristia-
na, che è comune a ogni cristiano. Prima bisogna educare a ciò che è
comune a tutti i membri della Chiesa, piuttosto che a ciò che è pecu-
liare o diversificante» (n. 262, b).
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parte di un tutto che la ingloba, cfr. J.R. VILLAR, Teología de la Iglesia particular. El
tema en la literatura de lengua francesa hasta el Concilio Vaticano II, Pamplona
1989, pp. 46-53 e C. CALTAGIRONE, «Tutto» e «parte». Il contributo di Yves Con-
gar..., o.c., pp. 5-12.
372 ARTURO CATTANEO
24. Vol. II, Parigi 1949, coll. 722-725. Il testo è riprodotto in Y. CONGAR, Sainte
Église, Parigi 1963, pp. 155-161. Le citazioni si riferiscono a questa pubblicazio-
ne.
25. Ibid., p. 157: «L’efficacité spirituelle de trascender tout particularisme, qu’il soit
politique ou personnel (individualisme), voire même religieux». L’autore rimanda
ad uno studio di A. DE POULPIQUET, Essai sur la notion de catholicité, in «Revue
des Sciences Philosophiques et Théologiques» (1909) 17-36.
26. Y. CONGAR, Voce Catholicité, nell’Enciclopedia Catholicisme, vol. II, Parigi 1949,
p. 159: «La capacité qu’ont ses principes d’unité (ou d’être) d’atteindre, de trans-
figurer, de sauver, d’accomplir, de ramener à l’unité tout ce qu’il y a d’humanité
par le monde, tout ce qui reçoit ou peut recevoir dans le monde une animation
humaine, l’empreinte et le mouvement de cette créature unique parmi les autres
qui, faite à l’image de Dieu, est recréée à celle du Christ. On voit comment cette
catholicité du Christ et de l’Église, si on la considère dans toutes ses dimensions,
englobe ce qu’on pourrait appeler leur “cosmisme”».
27. Ibid., p. 159: «En elle-même, elle est le caractère ou la propriété qu’a l’Église d’ê-
tre en même temps rigoureusement une et indéfiniment diverse; d’être une multi-
plicité dans l’unité [...]. Elle fait que les parties et le divers soient selon le tout, et
que le tout soit un, d’une unité non pas de pauvreté mais de plénitude».
28. Ibid., p. 160: «La catholicité n’est pas fondée uniquement dans la plénitude du
Christ, mais aussi dans celle, virtuelle, de tout ce qu’il a reçu en héritage (Ps 2, 8;
Héb 1, 2). Elle ne reçoit pas seulement d’en haut, du Christ, mais aussi d’en bas,
des hommes et des peuples en qui le Christ s’accomplit ou “se plénifie”».
29. Cfr. J. FRISQUE, La Mission et l’Église particulière, in «Église Vivante» (1949) 389-
412.
30. Y. CONGAR, Théologie de l’Église particulière, in AA.VV., Mission sans frontières,
Paris 1960, pp. 17-52.
31. H. DE LUBAC, Cattolicesimo. Aspetti sociali del dogma, Milano 1978; edizione fran-
cese: Parigi 1938.
32. L’autore cita Gerolamo e Agostino.
33. IRENEO, in Eusebio, H. E., 1. 5, c. 24, n. 13.
34. Y. CONGAR, Credo nello Spirito Santo, vol. I, p. 191; edizione francese: Paris
1979.
35. J. RATZINGER, Il nuovo popolo di Dio, Brescia 41992, p. 411.
36. In questo caso, va tuttavia ricordato che il Concilio con l’espressione «Chiesa lo-
cale» intende un raggruppamento di Chiese episcopali.
37. SYNODUS EPISCOPORUM, Il Vescovo servitore del Vangelo di Gesù Cristo per la spe-
ranza del mondo, Città del Vaticano 2001.
38. GIOVANNI PAOLO II, Allocuzione tenuta la vigilia di Pentecoste sul sagrato della
Basilica di San Pietro in occasione del Concistoro pubblico, in Insegnamenti di
Giovanni Paolo II, VIII/1 (1985) 1632.
39. Tema poi sviluppato nel capitolo successivo intitolato Il Vangelo e la cultura.
40. SANT’IGNAZIO DI ANTIOCHIA, Epistula ad Smyrnaeos, 8, 2.
41. Cfr. Ef 1, 22-23.
42. Cfr. W. BEINERT, Die Una Catholica und die Partikularkirchen, in «Theologie und
Philosophie» 42 (1967) 1-21; J. HAMER, Le Saint-Esprit et la catholicité de l’Église,
in «Angelicum» 46 (1969) 387-410; E. LANNE, L’Église locale: sa catholicité et son
apostolicité, in «Istina» 14 (1969) 46-66; IDEM, The Local Church. Its Catholicity
and Apostolicity, in «One in Christ» 6 (1970) 288-313; Y. CONGAR, Proprietà es-
senziali della Chiesa, in AA.VV., Mysterium Salutis, vol. VII, a cura di J. Feiner e
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M. Löhrer, Brescia 1972, cfr. soprattutto la sezione intitolata La cattolicità della
Chiesa, pp. 578-605 (originale francese, Paris 1970); H. LEGRAND, La catholicité
de l’Église: parce que l’Église est catholique, elle doit être particulière, in «Cahiers
Saint-Dominique» 127 (1972) 346-354; A. MARRANZINI, Teologia della chiesa lo-
cale, II. Cattolicità e localizzazione, ne «La Civiltà Cattolica» 127/I (1976) 11-19;
T.F. LULL, The Catholicity of the Local Congregation, in AA.VV., The New Church
Debate, a cura di C.E. Braaten, Filadelfia 1983, pp. 138-154; N. BUX, Unità e cat-
tolicità della Chiesa universale nelle chiese particolari, in «Communio» 91 (1987)
50-61; IDEM, Unità e cattolicità della Chiesa universale nelle chiese particolari, in
«Nicolaus» 18 (1991) 161-174; P. CAPRI, Chiese locali e cattolicità, ne «Il Regno-
Attualità» 16 (1991) 538-547; AA.VV., Chiese locali e cattolicità, Atti del Collo-
quio internazionale di Salamanca 2-7 aprile 1991, a cura di H. Legrand, J. Manza-
nares e A. García y García, Bologna 1994 (originale spagnolo: Iglesias locales y
catolicidad, Salamanca 1992); G. CANOBBIO, Sulla cattolicità della Chiesa, ne «La
Rivista del Clero Italiano» 75 (1994) 6-22; M.A. FAHEY, La cattolicità della Chiesa
nel Nuovo Testamento e nel periodo patristico primitivo, in AA.VV., Chiese locali e
cattolicità, Atti del Colloquio internazionale di Salamanca 2-7 aprile 1991, a cura
di H. Legrand, J. Manzanares e A. García y García, Bologna 1994 (originale spag-
nolo: Iglesias locales y catolicidad, Salamanca 1992), pp. 63-89; J.A. KOMONCHAK,
Chiese locali e cattolicità. La problematica teologica contemporanea, in AA.VV., Chie-
se locali e cattolicità, o.c., pp. 433-457; H. LEGRAND, «Un solo vescovo per città».
Tensioni sull’espressione della cattolicità della Chiesa dopo il Vaticano II, in AA.VV.,
Chiese locali e cattolicità, o.c., pp. 383-414; H. MÜLLER, Realizzazione della cattoli-
cità nella Chiesa locale, in AA.VV., Chiese locali e cattolicità, o.c., pp. 353-377; D.
VALENTINI, La cattolicità della Chiesa locale, in AA.VV., L’ecclesiologia contempora-
nea, a cura dell’ATI, Padova 1994, pp. 69-133; J.-M.R. TILLARD, L’Église locale.
Ecclésiologie de communion et catholicité, Paris 1995; IDEM, Église catholique ou égli-
se universelle?, in «Cristianesimo nella storia» 16 (1995) 341-359.
43. H. LEGRAND, «Un solo vescovo per città». Tensioni sull’espressione della cattolicità
della Chiesa dopo il Vaticano II, in AA.VV., Chiese locali e cattolicità, o.c., p. 384.
44. Ibid.
45. W. BEINERT, Die Una Catholica und die Partikularkirchen, in «Theologie und
Philosophie» 42 (1967) 1-21.
46. Ibid., p. 2: «Mit dem Zug zur Katholizität kommt der Kirche nunmehr auch die
partikularrechtliche Struktur deutlicher als bisher in den Gesichtskreis».
47. Ibid., p. 15: «Die wesentliche Komponente der kirchlichen Katholizität ist die
Teilkirche, insofern nur in ihr und durch sie der konkrete Mensch in Kontakt
mit der Fülle der Gnaden kommt, die die Kirche vermitteln soll».
48. Y. CONGAR, Proprietà essenziali della Chiesa, in AA.VV., Mysterium Salutis, vol.
VII, a cura di J. Feiner e M. Löhrer, Brescia 1972 (originale francese, Paris 1970),
pp. 439-714. In questo contributo si trova inserita una parte (sulla teologia della
missione) firmata da P. Rossano (pp. 605-635).
49. Su questo cfr. quanto esposto nel cap. II.5.a.
50. Cfr. supra, in questo capitolo, n. 1.a.
51. Les Églises particulières dans l’Église universelle, Paris 1971; edizione italiana: Bres-
cia 1973.
52. Per una visione d’insieme dell’ecclesiologia di H. de Lubac, cfr. M. PELCHAT, L’É-
glise mystère de communion. L’ecclésiologie dans l’œuvre de Henri de Lubac, Montré-
al 1988. Per il tema della cattolicità, cfr. pp. 225-244.
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53. Pluralismus als Frage an Kirche und Theologie, in «Forum Katholische Theologie»
2 (1986) 81-96.
54. Ibid., p. 91: «Solche gesamtkirchliche Aktivität in der Ortskirche als Faktor einer
pluralistischen und doch letztlich einigen Pastoral war nur möglich in der Bin-
dung an ein konkretes und theologisch begründetes Organ der Gesamtkirche, an
das Petrusamt. Es scheint mir bisher noch viel zu wenig beachtet und bedacht zu
sein, dass beiden großen Schübe, von denen her die Primatslehre sich zu ihrer
Vollgestalt entwickelt hat, nicht eigentlich aus unitarischem Interesse, sondern
aus der Dynamik pluralistischer Erfordernisse gekommen ist».
55. Ibid., p. 91: «Der so weiterhin ein Faktor eines lebendigen und fruchtbaren Plu-
ralismus in der Kirche gerade dadurch bleibt, dass er ihre Einheit zu einer konkre-
ten Realität werden läßt». Nello stesso senso è stato affermato: «È proprio il mi-
nistero petrino a garantire nella storia della Chiesa una unità che dipende dalla
molteplicità e ad assicurare uno spazio di libertà al nuovo»: P.J. CORDES, La Chie-
sa come comunione, in «Studi Cattolici» 314 (1987) 266.
56. In J. RATZINGER, La Chiesa. Una comunità sempre in cammino, Cinisello Balsamo
1991, pp. 55-74; edizione originale: Zur Gemeinschaft gerufen, Kirche heute verste-
hen, Freiburg i.Br. 1991, pp. 72-97.
57. Nello stesso senso, cfr. G. ROUTHIER, Le défi de la communion. Une relecture de
Vatican II, Montréal 1994, soprattutto pp. 100-105 in cui parla della responsabi-
lità del vescovo diocesano di vigilare sui carismi che si trovano nella sua Chiesa,
sul suo dovere di garantirne una buona recezione e su quello di promuoverne l’in-
tegrazione nella comunione della Chiesa locale.
58. E. LANNE, in «Istina» 14 (1969) 46-66; The Local Church. Its Catholicity and
Apostolicity, in «One in Christ» 6 (1970) 288-313. L’articolo è stato raccolto —ag-
giungendo il prologo ed il capitolo I— nella voce Chiesa locale, in Dizionario del
concilio ecumenico Vaticano II, diretto da S. Garofalo, Roma 1969, col. 796-826.
Le citazioni si riferiscono a questo testo.
59. Cfr. col. 818. Nella traduzione italiana è stato dimenticato il «non», particella che ap-
pare nel testo francese: «La chose n’apparaît pas avec toute la clarté désirable» (p. 59).
60. Cfr. la bibliografia raccolta alla fine del presente lavoro.
61. H. LEGRAND, Les évêques, les Églises locales et l’Église entière, in «Revue des sciences
philosophiques et théologiques» 85 (2001) 508: «Aujourd’hui, comme lors de
Vatican II, le point décisif de la recherche théologique semble être la reconnais-
sance de la légitimité des Églises locales et régionales comme sujets de droit et d’i-
nitiative au sein de la catholicité».
62. In «Cahiers Saint-Dominique» 127 (1972) 346-354.
63. Ibid., p. 350: «Elle est capable d’assumer, dans la communion chrétienne, selon
leur profondeur et leur diversité, les peuples et leurs cultures».
64. Ibid., p. 351: «L’Église universelle, précisément pour être universelle, devra tou-
jours être particulière. Les chrétiens ne seront pas fidèles à l’Esprit en voulant
prier dans une même langue mais au contraire en priant chacun dans sa langue et
en suscitant la louange de Dieu au sein des cultures les plus diverses».
65. Ibid., p. 354: «La véritable catholicité suppose donc échanges, interpellations,
partages des soucis entre les Églises».
66. H. LEGRAND, La réalisation de l’Église en un lieu, in AA.VV., Initiation à la prati-
que de la théologie, vol. III, a cura di B. Lauret e F. Refoulé, Paris 1983, pp. 143-
329; La realizzazione della Chiesa in un luogo, in AA.VV., Iniziazione alla pratica
della teologia, vol. III, edizione italiana a cura di M. Falchetti, Brescia 1986, p. 157.
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67. AA.VV., Vatican II. La charge pastorale des évêques, a cura di W. Onclin e altri,
Paris 1969. In questo volume Legrand commenta i nn. 11-24. Il suo commento
tratta della Chiesa locale soprattutto nei seguenti capitoli: La nature de l’église par-
ticulière (CD, n. 11), pp. 104-124 e La délimitation des diocèses (CD, nn. 22-24),
pp. 177-219.
68. Ibid., p. 211: «Vatican II a donné sa préférence à l’organisation territoriale des
diocèses, chaque fois que c’était possible. Cette préférence donnée au territoire
plutôt qu’à la langue ou au rite, se fonde dans le souci, traditionnel en ecclésiolo-
gie catholique, de manifester visiblement la catholicité de l’Église locale».
69. Ibid., p. 211: «La territorialité du diocèse est la garantie de la catholicité».
70. Cfr. p. 212; l’autore si riferisce a K. Rahner. La sua proposta è stata esposta supra,
cap. III.
71. Ibid., p. 212: «L’Église n’est pas en effet une société religieuse dont l’organisation
relèverait de seuls critères administratifs. Elle est prioritairement une réalité sacra-
mentelle et symbolique».
72. Ibid., p. 212: «Elle ne le serait plus si l’Église locale s’organisait sur un autre prin-
cipe que le principe territorial: n’apparaîtrait-elle pas alors comme un club dont
les membres se coopteraient en vertu de la langue, de la classe sociale, ou de toute
autre caractéristique commune? Seul le principe territorial élimine dès l’abord
tout exclusivisme et se révèle ainsi apte à manifester l’Église».
73. La réalisation de l’Église en un lieu, in AA.VV., Initiation à la pratique de la théolo-
gie, vol. III, a cura di B. Lauret e F. Refoulé, Paris 1983, pp. 143-329; La realiz-
zazione della Chiesa in un luogo, o.c., pp. 147-355.
74. Per altre osservazioni sul problema terminologico cfr. cap. XI.
75. In «Studi Cattolici» 331 (1988) 548-558; originale spagnolo: La comunión dentro
de la Iglesia local, in AA.VV., Iglesia universal e Iglesias particulares, Pamplona
1989, pp. 469-495.
76. Recentemente è apparso uno studio che analizza la genesi conciliare di questo tes-
to di Lumen gentium: M. SEMERARO, Le Chiese particolari formate a immagine de-
lla Chiesa universale (LG 23). Analisi e interpretazione di una formula, in AA.VV.,
Servire Ecclesiae. Miscellanea in onore di Mons. Pino Scabini, a cura di N. Ciola,
Bologna 1998, pp. 303-348.
77. Si riferisce al SINODO DEI VESCOVI, Relazione finale dell’assemblea straordinaria
Ecclesia sub verbo Dei mysteria Christi celebrans pro salute mundi (7.XII.1985), in
EV 9, nn. 1779-1818.
78. In AA.VV., L’ecclesiologia contemporanea, a cura dell’ATI, Padova 1994, pp. 69-
133.
79. L’Église locale. Ecclésiologie de communion et catholicité, Paris 1995.
80. Ibid., p. 141: «En privilégiant trop unilatéralement l’“Église universelle”, l’Occi-
dent a été tenté de “transcender le concret des lieux”, oubliant que l’Église est par
définition Église de Dieu “qui est à Corinthe, à Thessalonique...” et que la seconde
relation lui est aussi essentielle que la première».
81. Ibid., p. 141: «Or Dieu est catholique dans son dessein de salut. L’Église locale se
trouve transpercée par cette catholicité sans laquelle elle ne serait plus de Dieu».
82. L’autore rileva infatti che la Chiesa locale soggiace ad una duplice necessità: que-
lla di mantenere la propria identità «locale» e quella di conservare la comunione
con l’insieme delle Chiese o, in altri termini, come conciliare diversità e comunio-
ne? (cfr. p. 105).
83. L’autore sottolinea questo aspetto in diversi modi, osservando ad esempio che la
Chiesa locale «affonda le sue radici nella realtà umana» (p. 126).
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84. Cfr. ibid., pp. 16-17: «Impossible, donc, de comprendre l’Église de Dieu sans voir
qu’en elle le lieu “humain” se trouve saisi dans une totalité qui relève d’un tout autre
registre que celui du monde, puisqu’elle a sa source dans la plénitude du Seigneur exal-
té par le Père, donc dans l’au-delà eschatologique. C’est pourquoi l’Église est insépara-
blement locale et catholique. On ne peut la chercher ailleurs que là où le katholou (le
tout, la plénitude) du don eschatologique de l’Esprit vient, dans les lieux de l’histoire,
planter la réalité de l’humanité nouvelle (kainé), celle qui n’est pas de ce monde».
85. Ibid., p. 555: «Elle [l’Église locale] est l’espace où dessein créateur et plan divin de
Salut convergent dans l’“accomplissement” (la teleiôsis) de la Seigneurie du Ch-
rist, si bien chantée par l’auteur de la lettre aux Ephésiens».
86. Ibid., p. 125: «Elle est, dans un lieu concret qui a tous les caractères des lieux de la
vie humaine, l’Église catholique, si l’on a soin de donner à ce qualificatif son sens
le plus ancien».
87. Ibid., p. 387: «l’intégralité, l’authenticité, le Katholou, de la communion que
Dieu offre à toute l’humanité déchirée. Cette catholicité lui impose ses exigences,
marque sa vie».
88. Ibid., p. 93: «théologie de l’entrée de toute la richesse humaine et de toute la créa-
tion dans le Christ. Si l’expression ne risquait d’être mal comprise, nous dirions
qu’il s’agit de la percée du plérôma du Christ dans le temps et le lieu, du mouve-
ment qui actualise au rythme de l’histoire et dans la bigarrure des espaces l’epha-
pax de la glorification pascale, du dynamisme de l’Esprit par lequel le Christ est
effectivement “rempli par ce monde”».
89. Ibid., p. 104: «ce qui constitue la chair d’un peuple, d’une région, devient “chair
du Christ” (voir Ep 5, 28-32) sans être nécessairement absorbé au point d’y per-
dre ses traits propres».
90. L. SARTORI, voce Cattolicità, in Teologia, a cura di G. Barbaglio, G. Bof e S. Dia-
nich, Cinisello Balsamo 2002, pp. 180-198.
91. Gli atti del Colloquio sono stati pubblicati dapprima in spagnolo (Salamanca 1992),
poi in inglese, francese, e italiano: AA.VV., Chiese locali e cattolicità, Atti del Colloquio
internazionale di Salamanca 2-7 aprile 1991, a cura di H. Legrand, J. Manzanares e A.
García y García, Bologna 1994. A Salamanca si svolse nel 1988 il primo di questi Co-
lloqui internazionali sul tema «Natura e funzione delle conferenze episcopali» e nel
1996 ebbe luogo il terzo Colloquio sul tema «Recezione e comunione tra le chiese» i
cui atti sono pure stati pubblicati. Riguardo ai temi di questi colloqui è stato osservato:
«I titoli forse non lo dimostrano subito, ma credo sia facile intravedere il problema di
fondo che sta sotto e accomuna i tre temi: camminare verso un ideale di chiesa che sia
maggiormente adeguato alla diversità dei propri soggetti concreti e dei loro contesti vi-
tali, in primis quelli culturali»: L. SARTORI, Il rapporto tra fede cristiana e culture nella
teologia conciliare e post-conciliare, in «Credere Oggi» 115 (2000) 43.
92. «Un solo vescovo per città». Tensioni sull’espressione della cattolicità della Chiesa dopo
il Vaticano II, in AA.VV., Chiese locali e cattolicità, o.c., pp. 383-414.
93. Sul tema cfr. H. LEGRAND, Inverser Babel, mission de l’Église, in «Spiritus» 11
(1970) 323-346.
94. J. MEYENDORFF, One Bishop in one City, in «St. Vladimir’s Seminary Quartely» 5
(1961) 56-62.
95. Egli ricorda, quale caso forse estremo, la situazione nella città del Cairo «in cui coa-
bitano, congiuntamente e in completa autonomia, sette vescovi cattolici» (p. 393).
Si deve inoltre notare che questa pluralità di vescovi si dà in una Chiesa decisamen-
te minoritaria (0,5% della popolazione) e che deve perciò affrontare delicati compi-
ti nell’ambito ecumenico, in quello interreligioso e nei rapporti con lo Stato.
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96. The Church Universal as the Communion of Local Churches, in «Concilium» 146
(1981) 30-35; edizione italiana: La chiesa universale come comunione di chiese loca-
li, in «Concilium» 17 (1981) 903-914; La realizzazione locale della Chiesa, in
AA.VV., Il Vaticano II e la Chiesa, a cura di G. Alberigo e J.-P. Jossua, Brescia
1985, pp. 107-125; Chiese locali e cattolicità. La problematica teologica contempo-
ranea, in AA.VV., Chiese locali e cattolicità, Atti del Colloquio internazionale di
Salamanca 2-7 aprile 1991, a cura di H. Legrand, J. Manzanares e A. García y
García, Bologna 1994 (originale spagnolo: Iglesias locales y catolicidad, Salamanca
1992), pp. 433-457; The Local Church and the Church Catholic – The Contempo-
rary Theological Problematic, in «The Jurist» 52 (1992) 416-447; The Theology of
the Local Church: State of the Question, in AA.VV., The Multicultural Church, a
cura di W. Cenkner, New York 1995, pp. 35-49.
97. S. DIANICH, Chiesa estroversa: una ricerca sulla svolta dell’ecclesiologia contempora-
nea, Milano 1987, pp. 110-112.
98. J. RATZINGER, L’ecclesiologia della Costituzione «Lumen gentium», ne «L’Osserva-
tore Romano» 4.III.2000, p. 7.
99. Necessario soprattutto poiché «sfide globali richiedono una soluzione globale»
(p. 495).
100. Y. CONGAR, Credo nello Spirito Santo, vol. I, Brescia 1981, p. 191; edizione fran-
cese: Paris 1979.
101. H. LEGRAND, Implicazioni teologiche della rivalorizzazione delle Chiese locali, in
«Concilium» 8 (1972) 80.
102. J.-M.R. TILLARD, L’Église de Dieu est une communion, in «Irénikon» 53 (1980)
457: «La tentation de l’uniformité, du monolithisme, du concordisme est anti-ec-
clésiale précisément parce qu’elle transforme la communion en un monisme. Elle
brise ainsi l’harmonie entre le mystère de Dieu communion d’une Trinité et celui
de l’Église de Dieu».
103. W. BEINERT, Die Una Catholica und die Partikularkirchen, o.c., p. 68: «Trotzdem erhe-
ben sich Bedenken, wenn man simpliciter das Kloster bzw. den Orden als Teilkirche
bezeichnet. Einmal existiert dort nicht die Breite der verschiedenartigen Berufungen,
die für die Teilkirche wesentlich ist. Denn das institutionelle Ziel ist sanktifikatorisch
und eschatologisch geprägt, während die “welthafte” Seite der gesamtkirchlichen Auf-
gabe in ihrer ganzen Breite —von der Ehe bis zum Berufsleben in profanen Berufen—
höchstens mittelbar die Orden berührt. Zum anderen —und dieser Aspekt wird vom
Konzil deutlich hervorgehoben— ist das Kloster eben um seines Zieles willen deu-
tlich auf die teilkirchliche Gliederung der Gesamtkirche orientiert. Getreu seiner se-
elsorglichen Konzeption hat sich das Zweite Vatikanische Konzil —ohne die
Exemptionen prinzipiell aufzuheben— mehr der Bedeutung der Religiosen für die
Pastoral der Gesamtkirche, die sich in den Teilkirchen verwirklicht, gewidmet».
104. Ibid., p. 68: «Auch die Orden jedweder Prägung sind damit aufgerufen und verp-
flichtet, in der jeweiligen Teilkirche zur Katholizität in der Einheit der universa-
len Kirche mitzuwirken».
105. In «Quaderni di diritto ecclesiale» 9 (1996) 58-65.
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